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  Dedico questo mio primo lavoro a mio padre


  a cui devo la mia formazione e la scoperta


  dell’Esospiritualphilia.




  PREFAZIONE




  Presentare il lavoro dell’amico Vito Lipari non mi risulta facile, anche a volere prescindere dal fatto che l’ambito ufficiale della mia competenza professionale non include la specializzazione in materie letterarie.




  In effetti ho motivo di ritenere che, a partire dalla definizione dello scritto, l’inquadramento dello stesso nei canoni convenzionali risulti piuttosto complesso.




  Non è un romanzo, anche se contiene parti di raffinata sensibilità; non è un trattato, anche se è impreziosito da un considerevole quantitativo di ricerche, fotografie, disegni ed approfondimenti sui più svariati argomenti; non è un’opera esoterica, pur facendo, l’autore, dell’evoluzione spirituale l’oggetto della più devota philia, cosa che risulta ben evidente a partire dallo stesso titolo; non è un racconto realista, pur essendo strutturato in modo estremamente lineare e concreto.




  In sostanza, l’esuberante inventiva del nostro giovane narratore s’innesta in una quadratura razionale talmente solida da rendere il contenuto dello scritto troppo reale per essere fantastico, pur essendo troppo fantastico per essere reale.




  Ogni lettore potrà trovarvi qualcosa di utile e di dilettevole; persino chi predilige gli aspetti più tenebrosi del pensiero umano, contenendo, il racconto, alcune descrizioni talmente pesanti da richiedere un adeguato sostegno interiore per essere affrontate.




  Un macrocosmo in un microcosmo? Forse soltanto un microcosmo che, decurtato di ogni sovrastruttura, si rivela una minuscola scintilla affascinata dall’immensa Luce dell’Infinito.




  Palma Palermo




  Titolare di Pianoforte Principale


  presso il Conservatorio di Musica


  V. Bellini di Palermo.




  Palermo - 7 Gennaio 2014




  GUIDA AL RACCONTO




  Protagonista di questa vicenda è Johan Antonio Fenice, un giovane veneziano appassionato di Musica e di Scienze Esoteriche che, per il talento dimostrato, viene introdotto nell’ambiente delle Confraternite Iniziatiche.




  Dopo un breve periodo, durante il quale egli cercherà di conciliare le sue ricerche alchemiche con il lavoro di banditore di Aste Internazionali, sarà costretto ad allontanarsi e ad affidare a collaboratori e amici i suoi interessi, in particolare la ristrutturazione di una villa di sua proprietà, nei sotterranei della quale farà realizzare, per le sue ricerche, un laboratorio fornito di sicure casseforti.




  Vi farà incidere su una parete, a grandezza reale, l’effigie di una misteriosa Porta Alchemica contornata di simboli esoterici, secondo i dettami di alcuni antichissimi testi che avrà cura di confrontare fra loro e di rapportare alle sue personali conclusioni racchiuse in una formula tenuta gelosamente nascosta.




  Soltanto in un secondo tempo si renderà conto dell’importanza di quell’incisione alla quale aveva dato un valore esclusivamente speculativo.




  L’Esospiritualphilia lo porterà in diverse parti del mondo; gli farà raggiungere i più alti Gradi Iniziatici nella Confraternita Egiziana dei Gran Sacerdoti; gli farà affrontare molte volte la malefica setta Amèl Posèrum, decisa a distruggere la Confraternita e a dominare il mondo; gli farà stringere amicizia con persone che si riveleranno, poi, essere i suoi più pericolosi nemici; ma gli affiancherà anche un eterogeneo gruppo di fedelissimi compagni d’avventura, dalle spiccate personalità sempre tendenti ad entrare in rotta di collisione fra loro, che dovrà, con molta diplomazia, tenere unito; lo porterà ad esperienze ai limiti della realtà spazio-temporale ed anche oltre; e lo legherà ad una giovane Ondina, Sophia, una creatura dotata di poteri soprannaturali ai quali, per amor suo, dovrà rinunziare per sempre.




  Ma la parte più difficile da affrontare sarà, per lui, la scoperta di essere, assieme ad una sorella della quale ignorava l’esistenza, allevata in segreto ed abbrutita dalla setta, il Prescelto per una lotta fratricida dal cui risultato, secondo un’antica profezia, dipendeva il destino dell’intero Universo.




  Tale scontro doveva avvenire in un luogo sconosciuto e in un particolare periodo durante il quale l’allineamento di alcune stelle nel cielo avrebbe realizzato l’evento cosmico detto Cintura Astrale che si riproponeva ogni cinquecento anni e che era prossimo a verificarsi.




  E a lui sarà riservato dalla sorte anche il compito di calcolarne con esattezza il momento e d’individuarne, con altrettanta precisione, il luogo.




  Unico modo per non soccombere sarà, per lui, prepararsi alla lotta attraversando la Porta Alchemica.




  Per farlo, però, dovrà prima procurarsi delle armi magiche: Spada, Scudo ed Elmo, che troverà in posti impensabili e a volte persino macabri; dovrà recuperare le undici Immagini-Chiave di Angelo Lilium, ovvero delle piccole raffigurazioni simboliche, anch’esse celate in posti tenebrosi e sparse in diverse aree geografiche; e dovrà entrare in possesso delle tre Chiavi Alchemiche di cui la terza sarà diversa per salto qualitativo dalle altre; cosa che dovrà scoprire da sé, evitando di farsi sviare nella ricerca.




  Tutte queste cose, unite a mappe e documenti vari, dovrà pure difendere dalle brame della setta, che cercherà di sottrargliele continuamente, e dalla malvagia sorella, interessata a precederlo nell’attraversamento della Porta Alchemica e dotata di poteri paranormali.




  Al momento dello scontro, però, scoprirà di doversi battere non soltanto con la sorella, cosa che lo metteva già in una difficile posizione, non desiderando affatto ucciderla, ma anche con un trio di esseri risuscitati, per nulla disposti a tornare allo stato scheletrico, e con il capo della setta in persona, il Sorat, un essere dotato di poteri immensi e di crudeltà demoniaca.




  Un valido aiuto gli verrà dato dai Cavalieri del segretissimo Ordine della Sacra Palma che respingeranno, a costo di gravissime perdite, gli attacchi degli adepti dell’Amèl Posèrum; mentre l’attraversamento della Porta Alchemica lo porterà ad esperienze terrificanti e sublimi.




  Al termine della sua missione si ritroverà solo su un cumulo di rovine; ma sarà sempre L’Amore a muovere il suo destino, e nei modi più imprevedibili.




  INTRODUZIONE




  Questo racconto, diviso in Trentatré Capitoli, è ambientato in un’epoca non lontana dalla nostra.




  Il protagonista, Johan Antonio Fenice, è uno studioso di Dottrine Esoteriche, Alchimia e Fenomenologia Spiritica.




  A tali interessi aggiunge anche una forte passione per la Musica che coltiva in modo particolare. Essendo dotato di un animo sensibile, non si era rassegnato all’idea che la morte poteva ridurre a nulla tutto quanto l’uomo aveva di più caro al mondo; pertanto si era avvicinato alle Dottrine Orientali evitando, però, di accettarle in maniera acritica.




  Sulla teoria della reincarnazione aveva condotto approfonditi studi ed era giunto a conclusioni più profonde.




  Non aveva dubbi sul fatto che un’Intelligenza Suprema reggesse gli Universi; e in merito agli spiriti destinati ad incarnarsi sulla terra sosteneva che, alla Creazione, che è un Atto Infinito ed Eterno e pertanto ancora operante, il loro ruolo è già definito, sia quantitativamente che qualitativamente. Non c’è, quindi, una nuova creazione ad ogni nascita, bensì un continuo attingere a ciò che già è; e, in quest’ottica, anche la morte assume un significato diverso, di trasformazione e non di annullamento, che lui amava paragonare al fenomeno dell’evaporazione dell’acqua.




  A causa dell’azione dei raggi solari, l’acqua passa dallo stato liquido a quello aeriforme in ogni angolo della superficie terrestre.




  Il processo, tuttavia, non è uniforme ovunque; e, nei posti dove l’umidità è minore, l’evaporazione avviene più rapidamente, provocando il prosciugamento della zona.




  Le grandi masse liquide, però, non possono evaporare completamente; così, quando il fenomeno giunge alla saturazione, si verificano le precipitazioni che riportano il vapore sulla terra, sotto forma di pioggia o di neve, ridando all’acqua il suo stato precedente.
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  Nel pensiero di Johan Antonio Fenice la condizione dell’uomo è simile a quella dei liquidi sottoposti al calore del sole: avvenuto il decesso, il suo spirito si eleva dai resti mortali e rimane in uno stato di attesa fino al momento del suo ritorno alla dimensione corporea, in una nuova incarnazione.
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  E, in questo, seguiva fedelmente le dottrine orientali.




  Le sue indagini, però, erano andate oltre e lo avevano portato a collegare le teorie sulla reincarnazione a quelle più complesse relative alle realtà spazio-temporali.




  Tenendo presente il fatto, spesso sottovalutato, che l’Eternità non consiste in un Tempo Infinito bensì nell’Assenza di Tempo, era giunto ad elaborare una teoria di Compresenza Epocale in base alla quale tutte le Epoche Storiche, passate, presenti e future, risultano Contemporanee nell’Eternità. Ne consegue che gli spiriti dei disincarnati, in base alle loro esigenze evolutive, possono trovarsi a vivere nuovamente nell’antica Roma o nel Futuro più lontano, nel Medioevo o nella stessa epoca del loro ultimo trapasso; purtroppo, però, senza ricordare niente delle loro vite precedenti.




  Chiaramente, in Dio, sono eternamente presenti anche le miriadi e miriadi di Varianti Storiche che le entità spirituali non vivranno mai perché non sceglieranno.




  L’onniscienza di Dio, però, le comprende egualmente, ed esse esistono in Lui e per Lui, ma non condizioneranno mai il libero arbitrio dell’uomo che vivrà solo il futuro verso il quale si sarà indirizzato con le sue scelte.




  Alla domanda relativa all’aumento della popolazione: com’è possibile che, per esempio, i sei miliardi di uomini della nostra epoca possano essere animati dagli spiriti dei pochi milioni di essere umani che popolavano la terra solo poco più di mille anni fa, egli rispondeva che la Compresenza Epocale annulla, nei rapporti quantitativi, la successione temporale che, comunque, viene vissuta come reale, risultando indispensabile ai fini dell’evoluzione.




  Risposta difficile, che invitava a considerare la Creazione non un atto esterno a Dio, e quindi snodato nel tempo, bensì un atto inerente alla Sua stessa Essenza, e quindi anch’esso eterno.




  Del resto qualsiasi atto esterno a Dio risulterebbe per Lui limitante, inconciliabile con la sua stessa Natura.




  Egli ammetteva, però, che l’esatta comprensione del ciclo Post-Mortem non risulta facile a nessuno; neanche a lui che, con i sui studi, era riuscito soltanto ad avvicinarsi alla Realtà ma non certo a comprenderLa interamente.




  Affermava, pertanto, che il campo d’indagine era sempre aperto.




  Quanto alla Musica, sosteneva che ha un ruolo fondamentale per l’uomo ad ogni livello; ed egli stesso usufruiva di continuo della sua benefica azione.




  A chi l’interrogava in merito rispondeva con una frase che era diventata il suo motto: “La Musica rilassa il corpo, purifica la mente e rinvigorisce lo spirito”.
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  Spiegazioni delle immagini da 1 a 8




  Foto 1




  L’occhio onniveggente di Dio …




  Foto 2




  L’apprendista …




  Foto 3




  La Porta Alchemica …




  Foto 4




  La conoscenza …




  Foto 5




  Symbola aureae mensae.




  Rappresentazione di Hermes Trismegisto con il Sole e la Luna.




  Il Sole è il padre del suo sposo e la bianca Luna segue come terzo il governatore fuoco.




  Foto 6




  Atalanta fugiens.




  Il dragone non muore fin quando non è ucciso da suo fratello (Sole) e da sua sorella (Luna) insieme.




  Dal dragone (a volte inteso come il liquido solvente) si estraggono gli esseri dotati di corpo, anima e spirito.




  Foto 7




  La rottura dell’uovo filosofale (il vaso di Ermete) con la spada (fuoco) originerà il pulcino (pietra filosofale).




  La cura dell’uovo è sempre presente ed in tal senso non deve turbare il fatto che nella figura compaia una spada.




  L’operazione di apertura di un uovo è sempre qualcosa di delicato; ed è esplicito il riferimento all’accortezza che richiede l’uovo filosofale.




  Foto 8




  V.I.T.R.I.O.L.




  CAPITOLO I




  Johan Antonio Fenice era nato a Venezia da una famiglia di letterati e musicisti.




  Il padre, Lucio, anche lui veneziano, era uno scrittore ma aveva fatto carriera nell’ambito della finanza e si trovava a presiedere diversi istituti bancari.




  La madre, Carla Portalis, era nata in Francia, a Châtellerault.




  Era una poetessa, costantemente e generosamente impegnata nel sociale, ed amava anche coltivare particolarmente lo studio delle origini e dell’evoluzione storica della Musica.




  Fin dalla più tenera età Johan Antonio era riuscito a conciliare gli studi umanistici con quelli musicali.




  In un primo tempo si era dedicato al pianoforte, poi al violino.




  Aveva mostrato anche di possedere una notevole tendenza per la composizione, avendo realizzato, in pochi anni, ben novantanove brani autografi.




  Da adulto si era interessato alla Politica ed aveva sostenuto alcuni partiti particolarmente legati alla concezione statualistica del diritto.




  Amava, infatti, la chiarezza, l’ordine e la precisione.




  Ben presto, però, aveva deciso di allontanarsene per dedicarsi agli studi esoterici, alchemici e relativi alla fenomenologia spiritica.




  Da quel momento era iniziato, per lui, un irreversibile processo di trasformazione che lo avrebbe portato molto lontano.




  Il nostro racconto comincia proprio da questo punto.




  Anche Johan Antonio, sebbene giovane, aveva fatto carriera nell’ambito finanziario.




  Si era affermato come banditore e proprietario di Aste Internazionali e possedeva tre edifici, dove svolgeva la sua attività, in tre diverse città: Roma, Madrid e Londra.




  In seguito ne avrebbe acquistato un altro a New York.




  Quando, seguendo il fascino del mistero, aveva deciso di lasciare Venezia e recarsi ad Alessandria d’Egitto per documentarsi su alcune millenarie Società Esoteriche e tentare di scoprirne i segreti, non aveva trovato alcuna difficoltà ad organizzare il viaggio e ad affrontarne le spese.




  Aveva infatti ricavato parecchio denaro dalle sue Aste che, in massima parte, erano incentrate su strumenti musicali antichi.




  Essendosi sparsa la fama della sua accuratezza e della sua precisione nella valutazione dei rari pezzi, da tutto il mondo era stato continuamente contattato per stime, pareri e mediazioni.




  La sua attività era ben florida quando, improvvisamente, decise di smettere di lavorare, affidò i suoi affari ad amici fidati e sparì nel nulla.




  In realtà, tramite il padre, che faceva parte di alcune Confraternite, era stato avviato all’Iniziazione presso una Società Filantropica Internazionale i cui principi fondamentali erano: Tolleranza, Uguaglianza, Fratellanza e Libertà.




  Un programma di vita, per gli aderenti, finalizzato all’evoluzione individuale, in primo luogo, e sociale di conseguenza.




  Chi ne faceva parte poteva viaggiare sicuro in tutto il mondo, certo che, in qualsiasi posto avesse deciso di recarsi, avrebbe sempre trovato un confratello che gli si sarebbe messo a disposizione.




  Tale disponibilità aveva stupito e commosso Johan Antonio che, giunto ad Alessandria d’Egitto, era stato accolto da un caro amico di nome Saim, un egiziano che aveva avuto modo di conoscere precedentemente a Venezia, presso la Confraternita della quale già faceva parte assieme al padre.




  Saim era un critico d’arte ed aveva subito instaurato un ottimo rapporto di amicizia con lui.




  Non aveva ritenuto opportuno, però, confidargli di avere raggiunto gli Alti Gradi presso alcune Confraternite.




  Non glielo disse neppure quella sera, pur avendolo invitato a cena nel suo palazzo.




  L’euforia del ritrovamento dell’amico fece dimenticare a Johan Antonio la stanchezza del viaggio, ragione per cui, appena sistemate le valigie in hotel, decise di fare un giro per la città.




  All’ora di cena, però, si trovò puntuale nei pressi del palazzo di Saim dove vide cose di rara bellezza.




  L’edificio era situato nella parte orientale della città.




  Tutta la struttura esterna era decorata in modo fantastico e l’arredamento interno lasciò Johan Antonio senza fiato.




  Ma le sorprese erano appena cominciate.




  Dopo cena fu condotto da Saim nei sotterranei del palazzo dov’era custodita la sua biblioteca privata: una quantità impressionante di libri antichi e rari che scorse di sfuggita, trasecolato, prima di essere invitato a sedere in un piccolo salotto situato al centro dell’immenso locale.




  Una volta seduti, la conversazione si protrasse per ore.




  La preparazione e le teorie di Johan Antonio sorpresero l’egiziano che, oltre a complimentarsi con lui, decise di fargli dono di tre suoi antichi e preziosi libri.




  Egli li accettò volentieri, anche se contribuirono ad aumentare la sua perplessità sul modo di ricambiare la fraterna e generosa accoglienza dell’amico.




  Giunti al commiato, si diedero appuntamento per l’indomani a pranzo.




  L’emozione e la curiosità impedirono al nostro viaggiatore di chiudere occhio per quasi tutta la notte.




  Alle quattro del mattino era nuovamente assorto nella lettura di uno dei tre libri regalatigli da Saim quando sentì bussare alla porta.




  Preoccupato per l’ora, andò ad aprire.




  Era uno sconosciuto e lo invitava a seguirlo.




  Johan Antonio, spaventato, tentò di retrocedere e di chiudere la porta estromettendo l’intruso; ma, dall’oscurità del corridoio, sbucarono altri misteriosi personaggi che lo costrinsero a seguirli all’esterno ed a sistemarsi, fra loro, sul sedile posteriore di una macchina nera che partì immediatamente.




  Non gli fecero male ma, impedendogli di svincolarsi e non rispondendo a nessuna delle sue angosciose domande, lo spaventarono tanto da farlo rimanere immobile e zitto per tutto il tragitto.




  Dopo circa un’ora il viaggio forzato cessò.




  La macchina si fermò davanti ad un’enorme villa e Johan Antonio, bendato, fu condotto all’interno e guidato nei sotterranei.




  Immobilizzato e seduto al centro di una stanza, dovette attendere ancora mezz’ora prima che una voce maschile si rivolgesse a lui.




  Poche parole furono sufficienti a fargli comprendere che stava per realizzare il sogno della sua vita: partecipare ad una riunione segreta.




  Non l’aveva mai immaginata tanto traumatica però.




  Alla prima voce se ne aggiunsero altre.




  Gli vennero fatte delle domande, chiaramente volte a valutare la sua preparazione esoterica, e Johan Antonio, sempre immobilizzato e bendato, rispose con tale perizia e disinvoltura da meravigliare gli interlocutori.




  Seguì un silenzio inquietante.




  Poi nella stanza entrarono altre persone, evidentemente di alto grado, dato che le prime si ritrassero e si spostarono, in silenzio, verso gli angoli della camera.




  Il profano Johan Antonio Fenice lo percepì e comprese anche di essere stato giudicato degno di un’Iniziazione Segreta che stava per cominciare.




  Si trattava di un rito particolare: l’aspirante Neofita avrebbe dovuto superare tre prove prima di ricevere la cosiddetta Luce e la rivelazione di determinati segreti.




  La prima consisteva in un atto di coraggio; la seconda serviva a valutare la sua devozione alla Confraternita; e la terza, la più temuta, detta prova della morte, prevedeva che egli subisse una morte simbolica dalla quale avrebbe dovuto poi ritualmente rinascere ad una nuova vita.




  Dopo essere stato sottoposto alle tre prove, che vennero da lui felicemente superate, fu sbendato e gli fu dato in dono un libro contenente molte preziose informazioni ed alcune formule esoteriche.




  A quel punto la celebrazione del rito fu conclusa e fu allora che Johan Antonio si accorse della presenza in sala dell’amico Saim.




  Quando questi gli si avvicinò per congratularsi egli gli rivolse molte domande.




  In particolare gli chiese quale arcana motivazione stesse alla base di un rito di iniziazione effettuato all’alba e in un modo tale da incutere tanto terrore all’aspirante.




  Saim rispose che l’alba simboleggia la rinascita del giorno dall’oscurità della notte e che, pertanto, risulta essere proprio il momento adatto all’iniziazione in quanto, attraverso essa, il neofita accetta di morire alla precedente esistenza per rinascere ad una nuova vita.




  Il rapimento si era reso necessario a causa della sua riluttanza.




  I due continuarono a conversare per tutta la mattina; poi Saim si premurò di presentare l’amico agli altri membri della Loggia Sole della Confraternita di Alessandria.




  Seguì il pranzo, al termine del quale Johan Antonio decise di telefonare al padre per informarlo sulla sua straordinaria avventura.




  Lucio si congratulò vivamente con lui ma colse l’occasione per comunicargli un’importante notizia: la Confraternita di Venezia aveva deciso di promuovere al secondo grado (Compagno d’Arte) Johan Antonio e già fervevano i preparativi per la celebrazione rituale del cosiddetto “aumento di paga”.




  Tale espressione traeva origine dal fatto che la collaborazione materiale dei più antichi aderenti alla Confraternita era stata considerata direttamente proporzionale al passaggio dai Gradi Inferiori ai Gradi Superiori; cosicché il rito prevedeva un aumento di paga divenuto ormai solamente simbolico.




  L’esigenza del suo immediato ritorno a Venezia rese inquieto Johan Antonio che ritenne opportuno informare Saim della nuova situazione e chiedergli se fosse già nota la data della loro prossima riunione.




  Temeva, infatti, un accavallarsi degli eventi.




  Saim rispose che era ancora tutto da organizzare e che, comunque, si sarebbe premurato di avvertirlo in tempo.




  Così, dopo aver ringraziato e salutato tutti, il nostro ricercatore si preparò al ritorno.




  Non si lasciò sfuggire l’occasione, però, prima di raggiungere l’aeroporto, di acquistare da un antiquario del posto un pregiato ed antico violino che aveva avuto modo precedentemente di notare.




  Appena rientrato sistemò immediatamente le sue cose ed ebbe cura, in particolare, di chiudere tutte le trattative che aveva lasciato in sospeso.




  Poi si recò dai genitori per assaporare, con loro, un momento di serena e gioiosa intimità familiare e metterli al corrente, nei dettagli, degli ultimi straordinari avvenimenti dei quali era stato protagonista.




  Omise, naturalmente, le cose che si era impegnato a mantenere segrete.




  Tre giorni dopo il suo rientro a Venezia la cerimonia rituale del passaggio di grado fu compiuta e, in quell’occasione, egli ebbe modo di conoscere altri confratelli.




  Fu sorpreso di trovare ancora, fra essi, l’egiziano Saim.




  Questi gli prospettò un nuovo viaggio: al più presto avrebbe dovuto raggiungere Casablanca, in Marocco, per un’importantissima e riservatissima riunione durante la quale sarebbe stato finalmente ammesso a ricevere, dai Massimi Esponenti della Confraternita del luogo, i particolari insegnamenti esoterici ed alchemici che tanto aveva desiderato.




  Erano costoro i discendenti di un’antichissima Società Iniziatica che affondava le sue radici in una tradizione millenaria, risalente ad un’epoca storica in cui l’esoterismo si confondeva con la sacralità.




  Avevano, pertanto, mantenuto l’antica denominazione di Gran Sacerdoti.




  Johan Antonio aveva sempre sognato quel momento.




  Fino ad allora aveva avuto modo di conoscere cose di un certo rilievo solo attraverso il padre ed alcuni amici molto cari, fra cui Saim.




  Dopo quella cerimonia avrebbe potuto finalmente gestire di persona le ricerche.




  Tutto ciò gli procurava una certa trepidazione.




  Saim volle sottolineare che difficilmente i Neofiti venivano ammessi alla presenza dei Gran Sacerdoti, ma che a lui era stato concesso, tramite la sua segnalazione, per consentirgli di ricevere gli insegnamenti necessari a mettere in pratica le sue teorie alchemiche.




  Egli gliene fu infinitamente grato e, al termine della riunione, lo condusse a casa sua per fargli constatare personalmente l’entità delle teorie che aveva formulato nei suoi vari campi di ricerca.




  Come di consueto parlarono molto a lungo fino a quando, vista l’ora tarda, Saim decise di accomiatarsi dopo averlo ringraziato per le ampie delucidazioni ed avergli dato appuntamento a Casablanca. Johan Antonio fissò la partenza per il fine settimana.




  Mancando, però, ancora tre giorni al nuovo viaggio, decise di dare disposizioni affinché iniziassero dei lavori di ristrutturazione in una villa di sua proprietà ubicata alla periferia di Venezia.




  Era sua intenzione, infatti, creare in essa un laboratorio sotterraneo che gli consentisse di dedicarsi alle sue ricerche nel silenzio più assoluto e al sicuro da spiacevoli interruzioni.




  Tuttavia, dovendo ripartire a giorni, decise di non occuparsene personalmente e di affidare la direzione dei lavori ad una sua cara amica di Marsala, Francesca Bianca, che lavorava come coordinatrice presso le sedi delle sue Aste Internazionali.




  Sistemata questa ed altre questioni di lavoro e dopo avere preso visione, col padre, del calendario delle prossime riunioni della Confraternita Veneziana, partì per Casablanca.




  Quella volta, però, il viaggio fu particolarmente stancante, ragione per cui, appena giunto in hotel, decise di riposarsi un po’ prima di contattare Saim.




  Alcune ore dopo, appena si fu ripreso, telefonò all’amico e si diedero appuntamento presso la Moschea di Hassan II.




  In vista dell’imminente incontro con i Gran Sacerdoti, Saim ritenne opportuno dare a Johan Antonio alcuni consigli e, in particolare, lo invitò a prepararsi interiormente.




  Il nostro iniziato non comprese esattamente il senso di quell’ultima raccomandazione e ne chiese spiegazione; ma Saim si limitò a rispondere che non tutti hanno la fortuna di essere ammessi alla presenza dei Gran Sacerdoti e che, di conseguenza, doveva prepararsi alle novità che ne sarebbero derivate.




  Continuarono a discutere ancora per molto tempo, poi si salutarono.




  Johan Antonio rientrò subito in hotel e, durante il tragitto, continuò a riflettere su quanto gli era stato detto.




  Appena in camera si distese ed avrebbe voluto terminare di leggere un libro che aveva lasciato in sospeso ma, dopo tre capitoli, sopraffatto dalla stanchezza, si addormentò.




  Si svegliò alle dieci del mattino seguente e, appena alzato, decise di telefonare ai genitori per informarli degli ultimi avvenimenti ed esortarli a non stare in pensiero perché tutto stava proseguendo tranquillamente.




  Poi uscì ed impiegò tutto il giorno a girare per la città e ad acquistare libri.




  Tornato esausto in hotel, intorno alle ventuno, volle cenare in camera; subito dopo, per prepararsi meglio all’importante appuntamento, decise di rivedere alcune formule.




  Alle ventitré ricevette una telefonata dall’amico Saim che gli comunicò la data e l’ora dell’incontro con i Gran Sacerdoti: era previsto per l’indomani sera alle ventidue.




  Gli disse anche che qualcuno sarebbe venuto a prenderlo.




  Johan Antonio lo ringraziò sentitamente e gli chiese se anche lui vi avrebbe preso parte; l’egiziano, però, non rispose, lasciandolo perplesso.




  In ogni modo si diedero appuntamento per l’indomani mattina in hotel, fecero colazione insieme e, mentre consumavano dolci e caffè, Saim ritenne opportuno rivelargli qualche altro particolare sull’imminente funzione.




  Johan Antonio, incuriosito, ascoltò in silenzio.




  Gli sorgevano spontanee molte domande ma, temendo di essere inopportuno e di mettere a disagio l’amico, decise di non formularle.




  Finita la colazione, Saim si allontanò per impegni di lavoro; Johan Antonio, invece, tornò in camera sua con l’intenzione di leggere un po’.




  Frugando nello zaino, gli capitò per caso fra le mani uno dei tre libri che aveva ricevuto in regalo da Saim e cominciò a leggerlo.




  Esso, oltre a contenere alcune teorie alchemiche e delle formule, descriveva un rituale d’iniziazione ad una Conoscenza Suprema i cui segreti si tramandavano oralmente da tempi immemorabili.




  Chi veniva ritenuto degno di ricevere quel dono straordinario e si impegnava a custodirlo per tutta la vita veniva elevato alla dignità di Gran Sacerdote.




  Ripensando alla discussione che aveva avuto con Saim ad Alessandria d’Egitto e collegandola agli imminenti avvenimenti, Johan Antonio si rese conto di alcune cose che precedentemente gli erano sfuggite: Saim era rimasto colpito dalle sue teorie e l’aveva ritenuto degno di ricevere alcune Conoscenze Segrete che avrebbero potuto aiutarlo a progredire nelle sue ricerche; poteva, pertanto, avergli regalato quel libro per prepararlo, perché avrebbe potuto essere proprio lui il prossimo aspirante destinato a ricevere quella particolare iniziazione.




  L’ipotesi lo sconvolse e lo fece riflettere a lungo; poi lo portò a decidere di approfondire le sue conoscenze sulla Società Segreta dei Gran Sacerdoti che si apprestava ad incontrare.




  L’unica biblioteca in grado di soddisfare le sue esigenze si trovava nella Moschea di Hassan II.




  L’edificio era il secondo al mondo per grandezza, con un Minareto di duecentodieci metri, il più alto esistente, che fungeva pure da faro per il porto.




  Johan Antonio vi si recò immediatamente ma poi, temendo di non essere bene accetto per motivi religiosi, si fermò all’esterno e cominciò a contemplarne i particolari.




  La sua presenza, però, fu subito notata da un uomo che gli si avvicinò per invitarlo ad entrare e ad ammirare anche l’interno della struttura.




  Cominciò, quindi, a fargli da guida e gli diede molte spiegazioni.




  Il nostro iniziato apprese così che la Moschea conteneva una Medersa (scuola coranica) fornita di prestigiosa biblioteca e di sale per conferenze e che nei sotterranei si trovavano i locali per le abluzioni richieste dai rituali di purificazione spirituale.




  Mentre, incantato, osservava ed ascoltava in silenzio, notò al polso della guida il simbolo della Confraternita Veneziana di cui faceva parte assieme al padre.




  Decise, pertanto, di farsi riconoscere.




  A quel punto l’uomo, palesemente contento di aiutare un confratello, lo condusse in una sala riservata per presentarsi e parlare più liberamente.




  Si chiamava Zifa ed era il responsabile della sicurezza della Moschea.




  Ancora incredulo per l’insperata opportunità, Johan Antonio provò timidamente a chiedere se era possibile visitare la biblioteca e consultare dei libri.




  Zifa rispose che, per motivi di sicurezza, al momento non era consentito a nessuno sostare in quella zona; tuttavia aggiunse che per lui avrebbe fatto un’eccezione, a patto che la visita fosse stata di breve durata.




  Glielo condusse, quindi, immediatamente e, durante il tragitto, gli fece notare ed ammirare la magnificenza delle lavorazioni in marmo ed in altri materiali pregiati nonché l’imponenza degli enormi lampadari dorati che, con la loro calda luce, mettevano in risalto le molteplici decorazioni.




  Giunti sul posto, però, gli rivolse alcune domande.




  Voleva, infatti, conoscere il motivo del suo interessamento alla biblioteca ed il tipo di studi che stava conducendo.




  Johan Antonio preferì non scendere nei particolari e si limitò a rispondere che stava effettuando una ricerca per la Confraternita.




  Subito l’altro si dichiarò disponibile ad aiutarlo nella consultazione ma egli cortesemente rifiutò a causa, disse, della riservatezza dell’incarico.




  Zifa, educatamente, non insistette ma si allontanò pensieroso.




  Gli lasciò, comunque, l’intera biblioteca a disposizione per mezz’ora, trascorsa la quale, Johan Antonio ripose diligentemente il materiale che era riuscito a consultare e si avviò all’uscita dove si soffermò a ringraziarlo e salutarlo prima di rientrare in hotel.




  Durante il tragitto, che stavolta volle fare a piedi, gli tornarono in mente alcuni particolari sui quali non si era soffermato adeguatamente in precedenza, avendoli reputati semplici coincidenze.




  Tutto stava assumendo un significato diverso: la meraviglia di Saim all’esposizione delle sue teorie ad Alessandria d’Egitto; i libri che aveva ricevuto da lui in dono, fra cui quello che trattava della Società Segreta dei Gran Sacerdoti; l’appuntamento che l’egiziano gli aveva dato a Casablanca, presso la Moschea di Hassan II; i testi che lì aveva trovato, contenenti le informazioni che cercava su quella Società.




  Non aveva più dubbi: tutto era collegato e Saim l’aveva guidato in modo da portarlo a scoprire da sé ciò che aveva trovato.




  Dopo pranzo cercò di contattarlo, per mettere finalmente le carte in tavola, ma l’egiziano risultò irreperibile.




  Johan Antonio rifletté a lungo su tutto ciò e cominciò a pensare che la Loggia Sole, la Confraternita alla quale apparteneva Saim, potesse avere qualche legame con la Società Segreta dei Gran Sacerdoti che si apprestava a conoscere; ma, alla fine, stanco di rincorrere congetture, decise saggiamente di desistere per non giungere stremato all’incontro.




  Intorno alle ventuno e trenta sentì bussare alla porta.




  Andò ad aprire, tenendo sotto controllo una certa inquietudine, ma non trovò nessuno.




  Qualcuno, però, aveva lasciato sul pavimento una boccetta che, in apparenza, conteneva dell’acqua. Johan Antonio la raccolse e la portò in camera.




  Appena l’ebbe posata sul tavolo si accorse di un minuscolo bigliettino, attaccato sul retro di essa, sul quale poté leggere la seguente frase: “L’acqua è fonte di vita e di conoscenza; dunque bevi ! E sazia il tuo cuore e la tua mente!”.




  Come preso in un vortice, il nostro iniziato non si chiese nemmeno se fosse prudente fidarsi; aprì la boccetta, ingerì il contenuto e, ben presto, si sentì mancare le forze.




  Ebbe il tempo di comprendere di avere bevuto qualche sostanza narcotizzante, poi cadde a terra privo di sensi.




  Quando si risvegliò, un’ora più tardi, si ritrovò in un luogo sconosciuto.




  Era una stanza senza finestre, illuminata soltanto da alcune candele, le cui pareti erano decorate in un modo fantastico.




  Sul marmo del pavimento risaltava la figura di Diana, dea della caccia, mentre il tetto riportava, affrescate, alcune costellazioni.




  Ciò che maggiormente attirò l’attenzione del nostro iniziato, però, furono delle tombe collocate presso le pareti.




  Si avvicinò ad esse, per osservarle meglio, e notò che riportavano delle scritte in lingua copta. Mentre cercava di decifrarle, sentì bussare.




  Si girò e solo allora, dato che la scarsa illuminazione non consentiva una buona visione, si accorse di una minuscola porta situata in fondo alla stanza.




  Avvicinatosi alla porta, stava per aprirla quando udì una voce alle sue spalle.




  Sobbalzando e gridando per lo spavento, si girò di scatto e si trovò davanti una persona dal volto coperto da un velo nero e vestita con un lungo abito rosso stretto, in vita, da una fascia dorata.




  Lo strano individuo gli fece un cenno con le mani per esortarlo a stare calmo; poi lo bendò e condusse in un’altra stanza.




  Decisamente il nostro iniziato non aveva fatto l’abitudine ai modi degli appartenenti alla Società Segreta dei Gran Sacerdoti.




  Sperava, infatti, mentre camminava guidato dal misterioso personaggio, di sentire una voce amica ma l’unica cosa che avvertiva era un silenzio tremendo.




  Giunto al centro della seconda stanza, fu fatto accomodare su un sedile di marmo e, per circa un quarto d’ora, sentì una voce maschile ripetere solennemente alcune frasi, forse dei mantra, in una lingua sconosciuta.




  Alla fine gli fu tolta la benda e si ritrovò al cospetto di quattordici Gran Sacerdoti, tutti con il volto coperto, seduti attorno a lui.




  Uno di essi gli rivolse delle difficili domande alle quali egli rispose secondo i suoi punti di vista.




  L’interrogatorio durò circa un’ora, dopodiché venne ritenuto idoneo a sostenere le prove dei quattro elementi: dell’Acqua, del Fuoco, dell’Aria e della Terra; prove preposte, ritualmente, al Giuramento Iniziatico.
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  Prima, però, gli furono date delle spiegazioni sulle varie simbologie esoteriche dei quattro elementi e del numero quattro in particolare.




  Gli si avvicinò, pertanto, uno dei Gran Sacerdoti che si soffermò a lungo sul tema.




  I quattro elementi, oltre a stare alla base di tutti i processi iniziatici, si possono riscontrare in tutte le simbologie del numero quattro: dalle quattro proprietà (freddo, umido, caldo, secco), ai quattro temperamenti (melanconico, flemmatico, collerico, sanguigno), alle quattro stagioni, alle quattro fasi del giorno, alle quattro fasi del processo alchemico, ai quattro colori fondamentali e così via.




  Anche il primo uomo, l’Adamo, secondo il pensiero ebraico, fu creato dalla polvere presa dai quattro angoli del mondo, portò in sé i quattro elementi e si differenziò nei quattro colori delle razze.




  Terminata la spiegazione delle varie simbologie del numero quattro, il Gran Sacerdote passò all’elemento Acqua.




  Qui gli esempi si moltiplicarono notevolmente.




  La prima simbologia, tratta sempre dal pensiero ebraico, descrive il Re intento a piantare l’albero dei mondi, dopo avere trovato una sorgente di vita: la Torah, ovvero la Legge Mosaica.




  In altre simbologie, l’Acqua è personificata: Hokma, Acqua di Dio, irriga un albero i cui frutti sono le anime dei giusti.




  Tanto nelle Upanisbad (testi indiani antichi), quanto nella speculazione ebraica, questi alberi sono capovolti, hanno le radici in alto per nutrirsi dell’Acqua del cielo.




  Anche il sedicesimo inno dei Rotoli del Qumran presenta una stupenda e poetica rappresentazione di alberi acquatici che crescono alti sulla palude.




  Sopravviveranno, però, soltanto gli alberi della vita che saranno irrigati dall’acqua pura dei canali.




  E l’acqua dei canali, indispensabile per l’irrigazione, diventa un simbolo importantissimo nel pensiero ebraico; legata, com’è, alla vita per chi trova le oasi nel deserto.




  E le trentadue vie della saggezza vengono rappresentate da canali d’acqua destinate all’irrigazione.




  Sempre l’acqua fluisce per i canali che uniscono le dieci Sefirot, ovvero Alberi della Vita, parti strutturali e comportamentali dell’uomo.




  Nel processo alchemico, la rugiada, acqua celeste purificatrice, è indispensabile alle iniziazioni; mentre la rugiadosa Iside si identificava con la nera “Chernia” dalla quale deriva lo stesso termine Alchimia.




  Un identico processo viene avviato dall’elemento animico, l’importante “calore del desiderio”, sino al suo primo approdo nella “fontana dell’amore”.




  Ma c’è anche un’altra versione dell’acqua, quella che la definisce “Madre” ma nel detto: “mia madre che è il mio nemico”.




  E’ questa un’acqua divina che, sempre simbolicamente, “uccide i vivi e risuscita i morti”.




  E’ Ùdor Theion, l’acqua di zolfo, Mercurio, che porta in sé tutta la duplicità dello sfuggente e proteiforme elemento (da Pròteo, divinità marina che viveva in una grotta ed aveva il dono profetico, oltre ad assumere molte forme, secondo la mitologia greca).




  Johan Antonio, sempre più meravigliato, ascoltava le spiegazioni, associando e connettendo innumerevoli particolari che aveva sottovalutato nelle sue ricerche e che in quel momento gli si rivelavano nella loro imprescindibile importanza per la comprensione dei testi.




  Terminata la dissertazione, il primo Gran Sacerdote tornò al suo posto ed al nostro iniziato si avvicinò un secondo Sacerdote per trattare della simbologia dell’elemento Fuoco:




  La maggior parte degli aspetti del simbolismo del Fuoco sono incentrati nella Dottrina Indù che ne fa un elemento d’importanza fondamentale.




  Con i nomi Agni, Indra e Surya sono indicati i fuochi presenti nel mondo terreno, intermedio e celeste.




  Si tratta di fuoco comune, non di origine umana, quale può essere quello del fulmine o del sole.




  Ne esistono poi altri due, indicati come Vaishvanara (di penetrazione o di assorbimento), ed un altro aspetto di Agni, un fuoco di distribuzione.




  Parallelamente anche il fuoco rituale (sempre Agni) ha cinque aspetti diversi.




  L’Athava Veda (12, 2) e Vedv, (234) riportano la seguente affermazione: “Il Dio Agni ha salito le cime del cielo e, liberandosi dai peccati, ci ha liberato dalla maledizione”.




  Nei riti iniziatici di morte e risurrezione, il fuoco è associato al suo principio antagonista: l’acqua. A questo si riferiva la simbologia dei gemelli Popol Vuhche che rinascevano dalle proprie ceneri appena gettate nel fiume.




  Successivamente i due eroi diventeranno il Nuovo Sole e la Nuova Luna, nella simbologia dei Maya.




  Quichè, i quali però differenziarono in modo diverso i due principi antagonisti di Acqua e Fuoco che stanno alla base della loro morte e della loro rinascita.




  La purificazione con il fuoco diventò, così, complementare alla purificazione con l’acqua; sia sul piano dei riti iniziatici (microcosmo), sia rispecchiando i cicli naturali di diluvi e grandi siccità e relativi incendi (macrocosmo).




  Presso gli Aztechi, la raffigurazione del Dio del fuoco Huehueteotl, aveva per emblemi un pennacchio sormontato da un uccello azzurro, un pettorale a forma di farfalla ed un cane; mentre nella fascia della fronte si potevano notare due triangoli isosceli incrociati, uno diritto e l’altro rovesciato (Seif).




  E, secondo Sahagùn, il Dio del fuoco risiedeva nel serbatoio delle acque, fra i fiori che escono dalle fenditure dei muri, avvolti da nubi d’acqua.




  Così il fuoco terreno ctonio (sotterraneo), per gli Aztechi, rappresentava “la forza profonda” che permetteva l’unione dei contrari attraverso la sublimazione (secondo L. Sèjournè) dell’acqua impura terrena nell’acqua pura e divina celeste (evaporazione).




  Era, prima di tutto, il “motore” della “rigenerazione periodica”.




  La simbologia dei triangoli veniva ad essere spiegata nel seguente modo: il triangolo ascendente, emblema della regalità, è il glifo rappresentante la “forza evolutiva”; mentre il triangolo discendente riprodurrebbe Tlaloc, la grande divinità ucraina del tuono, del fulmine e delle piogge.




  Il triangolo con la punta in alto simboleggia ancora la fiamma protesa verso l’alto, che termina proprio a punta ed è rappresentazione di moto ascendente, crescita, dilatazione, azione centrifuga e conquistatrice.




  E nello stesso fuoco sono contenute le simbologie dell’impetuosità, dell’energia maschile che incita alla collera e sarebbe causa di distruzione se non fosse moderata da altri elementi combinati.




  Il primo di questi ultimi è proprio l’Acqua che, scorrendo verso il basso, riempie ogni spazio vuoto o cavo, rinsalda ciò che il fuoco dilata, ed ha azione centripeta e costruttiva.




  Non si eleva verso l’alto, come il fuoco, ma si espande orizzontalmente, tendendo al riposo e alla calma.




  Viene quindi accostata, per la sua passività, alla dolcezza femminile.




  L’unione del Fuoco (triangolo con la punta in su) e dell’Acqua (triangolo con la punta in giù) forma il simbolo “dell’anima umana” ma anche dell’ermafrodito dei greci, dell’ambivalenza e dell’equilibrio.




  Allacciando i due triangoli, risulterà una “stella” con sei raggi che rappresenta l’evoluzione e l’involuzione; la stretta unione “forza-materia” da cui scaturirà il “Ritmo”.




  La Materia seduce la Forza e l’involve; mentre la Forza ispira la Materia e l’evolve.




  Il prodotto di questi due perpetui amori sarebbero gli esseri umani.




  Terminate le spiegazioni del secondo Gran Sacerdote, Johan Antonio venne condotto in una terza stanza della quale, sebbene fosse ancora inebriato dalle cose apprese che lo soddisfacevano molto, osservò ogni minimo dettaglio.




  Il pavimento era impreziosito da un’enorme raffigurazione di Zeus (il Dio supremo, per i Romani Giove).




  Sulle pareti erano raffigurati Ermes (Dio dei viaggi, per i Romani Mercurio); Gea (Dea della terra rurale, per i Romani Fauno) ed Eolo (Dio dei Venti).




  Al centro del tetto era raffigurato Urano (Dio del cielo, per i Romani Aurora); alla sua destra Apollo (Dio del sole e della divinazione, per i Romani Febo); alla sua sinistra Selene (Dea della luna, per i Romani Luna).




  Una magnifica fontana, che rappresentava Ade e Persefone (Dio e Dea dei morti, per i Romani Plutone e Proserpina) abbelliva il centro di quella splendida stanza nella quale, tutto intorno, erano situati quattordici troni sui quali sedevano i Gran Sacerdoti.




  Ogni trono era finemente scolpito con l’effigie di una divinità.




  In fondo alla stanza erano situati molti altri troni destinati ai Sacerdoti dei gradi più alti.




  Il capo di essi, il Gran Maestro, portava al collo un medaglione sul quale era raffigurata l’immagine del Dio Ra, la suprema divinità egizia.




  La stessa immagine era scolpita sul suo trono.




  I Gran Sacerdoti, invece, portavano medaglioni con le raffigurazioni di altri dei egizi: Gheb (Dio della terra), Nefti (Dea del cielo), Iside (Dea della fecondità), Osiride (Dio del bene e dei morti), Anubi (Dio della giustizia divina); assirobabilonesi: Istar (Dea dell’amore e della bellezza), Enlil (Dio dell’aria); fenici: Tanit (Dea dell’amore e della morte), Taaut (Dio della sapienza); persiani: Mitra (Dio del sole), Ormuzd (Dio del bene e della saggezza), Haoma (Dio della forza e dell’immortalità) e Straoscia (Dio della verità e della morte).




  Johan Antonio venne fatto accomodare davanti alla fontana; poi uno dei Gran Sacerdoti seduti sui troni gli si avvicinò per spiegargli le ultime simbologie: della Terra e dell’Aria.




  L’Aria è ciò che tutto avvolge e permea.




  E’ lo spazio intangibile che tutto unisce; è l’energia vitale che i taoisti chiamano “Chi” e gli induisti Prana, dal sanscrito, “Forza-Luce”.




  Mentre il Fuoco è, secondo la tradizione, il primo elemento superiore (più leggero e mobile), l’Aria è il secondo, ed in essa avvengono le trasformazioni che coinvolgono i restanti elementi inferiori (Acqua e Terra).




  E’ il respiro vitale, cosmico; e s’identifica con il flusso del Verbo, il quale è, a sua volta, respiro.




  A livello dell’essere sottile, i soffi vengono identificati con le cinque funzioni vitali, a loro volta considerate modi diversi della respirazione dell’Aria, il soffio vitale, il simbolo sensibile della vita invisibile, l’elemento purificatore.




  L’Aria è ancora il principio della composizione e della fruttificazione, intermedio fra Fuoco e Acqua; è la prima lettera “A” della composizione del nome divino; l’Anima Universale, origine della fruttificazione del Mondo, della percezione dei colori e delle forme ai nostri occhi, riconducibile sempre al respiro e al flusso dell’Aria.




  Rappresenta, ancora, la linea di demarcazione fra la Terra ed il Cielo, cioè il punto di contatto tra la spiritualità e la materia e, pertanto, in senso lato, indica anche la capacità di sublimazione degli impulsi materialistici.




  L'Aria, il Soffio, il Vento (chimicamente l'azoto) sono di natura eterea e volatile e rappresentano il movimento e lo spazio.




  L’Aria è generata dai principi umido-caldo e ha le qualità dell’asciutto, leggero e mobile.




  Viene raffigurata dal cerchio del cielo o da un arco; a livello simbolico e geometrico è rappresentata dal triangolo equilatero col vertice rivolto verso l’alto, attraversato da una linea parallela alla base, e dal solido della piramide con quattro lati, Ottaedro.




  In Platone, erede della tradizione Pitagorica, si assegna all’Aria la forma geometrica solida dell’Ottaedro, a metà strada fra l’Icosaedro (la forma considerata meno mobile ­ l’Acqua) e il Tetraedro (la forma più mobile - il Fuoco).




  Si passa quindi, nell’ordine, dalla Terra (cubica ­ la più immobile) all’Acqua, all’Aria, ed infine al Fuoco, attraverso successivi gradi di mobilità, che sono anche gradi di passaggio dal corpo più “grande” al più “piccolo”, dal più ottuso al più acuto.




  In questa scala, l’Aria svolge un ruolo intermedio fra Acqua e Fuoco.




  E’ rappresentata dai colori blu, oppure dall’oro del sole.




  Fra le stagioni è posta in relazione con la primavera; nel corpo umano, con il sangue e con il cuore.




  A livello teosofico, l’Aria è rappresentata con un disco celeste.




  A livello iconografico, è spesso identificata, nell’illustrazione e nell’arte, con Giunone o col Pavone, oppure con la suggestiva immagine simbolica di Giunone a mezz'aria, con incudini appese ai piedi, ed anche con il camaleonte, che si riteneva vivesse d'aria.




  Nella tradizione cinese l’Aria, simbolicamente, è indicata dal Drago blu o verde, a sua volta rappresentato da una tavoletta rotonda di giada, di colore blu.




  Il Fuoco e l’Aria sono uniti nel simbolo della Fenice, a sua volta rappresentata da una tavoletta di Giada Rossa.




  Terminata la spiegazione della simbologia dell’Aria, il Gran Sacerdote passò a quella della Terra, l’ultima.




  La terra è considerata da molte tradizioni il più sacro e divino fra gli elementi.




  Abbraccia, con i suoi tre regni, minerale, vegetale e animale, tutta la natura.




  Fertile e creativa, nutriente e rigogliosa, racchiude in sé sia le caratteristiche più poetiche del grembo materno che accoglie la vita e la nutre, sia quelle più “pratiche” di costanza, di pazienza e di forza.




  La Terra è, al tempo stesso, sia materna e nutriente che pratica, concreta, solida e potente.




  Secondo le culture di stampo matriarcale, essa è il principio femminile per eccellenza, la Grande Madre, aperta all’intervento fecondo del cielo.




  Nelle sue viscere, infatti, essa accoglie e trasforma il seme del Dio, seme al quale dà potenza.




  Essa stessa è quindi dotata di forza magica.




  E’ materia contrapposta allo spirito; ma, contemporaneamente, risulta indispensabile all’equilibrio dell’universo stesso.




  Terminata l’ultima spiegazione, Johan Antonio fu condotto in una quarta camera, molto piccola, allo scopo di restare per un po’ isolato, in attesa della Cerimonia d’Iniziazione.




  Oltre ad essere angusta, la stanza era anche molto buia.




  Le pareti erano dipinte di nero e portavano, raffigurati in bianco, vari simboli di natura alchemica.




  Fra essi spiccavano delle abbreviazioni che componevano la parola V.I.T.R.I.O.L., la cui forma completa è: “Visita Interiora Terrae, Rectificando Invenies Occultum Lapidem”.




  Il tetto era abbellito dalla raffigurazione della volta celeste.




  Era dotata di un tavolo di marmo sul quale erano posti una Pergamena, che l’iniziando doveva leggere e firmare; una piccola Candela accesa, che dava un’illuminazione molto fioca, cosa che rendeva l’ambiente ancora più tetro; una Clessidra ed un Teschio.
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  Il Gran Sacerdote che condusse Johan Antonio all’interno della stanza lo fece accomodare sull’unica sedia presente nell’ambiente; poi gli spiegò le varie simbologie in esso contenute.




  Il colore nero delle pareti rappresenta l’ignoranza del profano che aspira all’iniziazione.




  La parola V.I.T.R.I.O.L., tradotta, significa: “visita l'interno della terra e seguendo la retta via (attraverso le purificazioni) scoprirai la pietra segreta dei Saggi”; espressione con la quale s’intende che solo scavando dentro se stessi si potrà avere la vera conoscenza.




  La Candela simboleggia la luce individuale dell’anima; distingue il rapporto tra spirito e materia (la fiamma che consuma la cera) e rappresenta anche la vita umana.




  La Clessidra, invece, rappresenta Saturno; ed è, quindi, simbolo del tempo.




  E’ invito alla Pazienza ed alla Tolleranza; e guida il pensiero a riflettere sulla dimensione che, scorrendo, dissolve ogni forma transitoria.




  [Sempre per l’osservatore limitato che vi si trova immerso e non ha ancora il senso dell’Eternità.]




  É una raffigurazione simbolica dell'assopimento, dell’inazione, del lento morire; in contrasto con il Gallo, simbolo dell'Iniziazione, che allude al risveglio delle forze, all'azione, al Fuoco segreto alchemico, annunciando la fine della notte ed il trionfo della Luce sulle Tenebre.




  Il Teschio, sprovvisto della sua carne, simboleggia invece la morte o la mietitura, che costituisce una parte della struttura dell’essere umano, ed anche la sapienza e l’intelligenza.




  La forma semisferica del Teschio si associa al duomo o cupola, nel simbolismo muratorio, essendo entrambe immagini del più alto, della sommità, e della connessione con altre possibilità sovrumane.




  È interessante segnalare che il Maestro Gesù muore sul Monte (simbolo di elevazione) chiamato Golgota, parola la cui traduzione è “cranio”.
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  Il Gran Sacerdote spiegò ancora a Johan Antonio che, proprio nella stanza in cui si trovava, chiamata “gabinetto di riflessione”, iniziava per lui la prima prova: quella dell’elemento Terra.




  La pergamena posta sul tavolo, chiamata Testamento, conteneva tre domande alle quali avrebbe dovuto rispondere, con semplicità e naturalezza estreme, dopo aver riflettuto sul significato dei simboli che gli stavano attorno.




  Gli disse anche che l’Iniziazione poteva definirsi come “processo” destinato a realizzare il passaggio da uno stato giudicato inferiore (ignoranza) ad uno superiore (consapevolezza), con la trasformazione da profano ad iniziato.




  Poi lo lasciò solo a meditare.




  Johan Antonio cominciò a sentire la stanchezza.




  Non avendo più con sé l’orologio, che gli era stato tolto con tutti gli altri effetti personali all’ingresso della prima stanza, non sapeva che ora fosse ma intuiva che doveva essere molto tardi.




  Si avvicinò al tavolo, prese la pergamena e lesse le domande.




  Poi cominciò a scrivere le risposte.




  Trenta minuti dopo sentì bussare tre volte alla porta.




  Entrarono tre Gran Sacerdoti: il primo aveva in mano una Spada, il secondo una Bilancia, il terzo non portava alcunché ma doveva ritirare la Pergamena contenente le sue risposte.




  Essi lo invitarono a seguirli e lo condussero nella prima di altre tre stanze, chiamata “stanza della morte e della rinascita”, per affrontare la seconda prova: quella del Fuoco.




  Poi venne condotto nella seconda, chiamata “camera di passaggio”, per sostenere la terza prova: dell’Aria.




  Infine fu condotto nella terza, detta “camera di perfezione”, per essere sottoposto all’ultima prova: quella dell’Acqua.




  Di tutte, quella stanza era la più decorata e la più bella.




  Egli venne fatto accomodare accanto ad una fontana posizionata al centro della camera e, una volta seduto, vide il capo dei Gran Sacerdoti prendere la Pergamena che aveva firmato e leggere le risposte che aveva dato.




  Fatto questo, i tre Gran Sacerdoti che l’avevano condotto nelle varie camere si avvicinarono a lui armati di Spade e gliele puntarono addosso in direzione del cuore, della gola e sopra il palmo della mano destra.




  Il tutto provocò nel nostro iniziando un certo nervosismo.




  Gli fu detto di stare calmo e che le spade puntate avevano un significato rituale che gli sarebbe stato svelato alla fine dell’iniziazione.




  Stava, infatti, affrontando la quarta prova.




  Superata felicemente anche questa, come le prime tre, gli venne ordinato di bere l’acqua della fontana; poi, dopo che l’ebbe fatto, gli fu fatto pronunciare e firmare il giuramento che lo legava a vita a quella misteriosa Società Iniziatica.




  Appena ebbe firmato il giuramento, i Gran Sacerdoti si scoprirono il volto e venne aggiunto, per lui, un nuovo trono con lo stemma di Horus, Dio egizio del sole e della luna.




  Subito dopo gli vennero portati i paramenti dei quali avrebbe dovuto rivestirsi ad ogni riunione: una lunga tunica di lino bianco con, al cinto, una fascia dorata; dei guanti bianchi ed una fascia blu da sistemare intorno al collo.




  Egli li indossò in fretta e si sedette al suo posto.




  Allora il Gran Maestro gli consegnò un medaglione con lo stemma di Horus, lo stesso che era scolpito sul suo trono; poi gli furono riportati gli effetti personali, che aveva dovuto depositare all’inizio di quella straordinaria avventura; infine gli fu data spiegazione della simbologia del rito che si era appena concluso, a partire dal “gabinetto di riflessione”.




  I tre Gran Sacerdoti che vi erano entrati per condurlo nelle altre camere portavano rispettivamente in mano una Spada, una Bilancia e il Testamento con le risposte.




  Il Gran Sacerdote incaricato di svelargli le ultime simbologie cominciò ad istruirlo.




  La Spada è uno dei simboli più ricchi di significato in tutte le tradizioni culturali e rappresenta il potere che esercita la sua forza benefica, usata in purezza e nobiltà di intenti.




  Nella sua figurazione emblematica, infatti, la Spada è l’insegna della virtù, della bravura, della giustizia, della dignità e della fede.




  La Spada, secondo le varie credenze e civiltà, simboleggia diversi valori, ma rappresenta anche la spina dorsale dell’essere umano, dalla testa al coccige, che è la punta della lama.




  Nei miti d’Occidente essa è il simbolo della forza vitale, attributo del dio della guerra Marte ed emblema del fulmine per gli dei del tuono; rappresenta il potere divino e la sovranità dei re; ed, in alcune discipline esoteriche, viene impugnata dal Guardiano del Fuoco sacro.




  Come simbolo guerriero, la Spada è impugnata da colui che combatte per una guerra santa; e con l’espressione“guerra santa” si deve intendere soprattutto una lotta interiore per conquiste spirituali.




  Simbolicamente essa si trasfigura nella luce, per via del brillante riflesso della sua lama lisciata a specchio, ed è un frammento di luce nelle tradizioni antiche secondo le quali la “Sacra Spada” fu generata dalla Luce.




  La Bilancia, invece, rappresenta la necessità di soppesare ogni situazione secondo il Rituale; ed è uno strumento “operativo” che serve a “dosare” gli elementi del composto.




  Nella Dottrina iniziatica, la Bilancia è l'Unione tra la luce dell'intelligenza e l'afflato del cuore.




  E’ uno “strumento” con cui l'Iniziato attribuisce “peso e misura” ad ogni pensiero, gesto ed azione data o ricevuta; quindi la virtù Exoterica della Bilancia è l'Equilibrio, mentre la sua virtù Esoterica è l'Unione.




  Nell’Esoterismo, è con la Bilancia che l'Iniziato dà “nome” ad ogni elemento, grave o sottile, che permea il suo habitat; nel Misticismo, essa rappresenta la Giustizia divina che giudica le azioni e “pesa” i destini dei giusti e degli ingiusti; nell'Astrologia, è il segno di Saturno-Cronos, il Dio che giudica dispensando tempi e misure.




  L’asse della Bilancia è l’Asse del Mondo, proveniente dalle sette stelle dell'Orsa Maggiore, a cui corrispondono le sette Pleiadi (sette sorelle o sette spose).




  E, come i nostri sette centri energetici sono connessi con i sette pianeti (sacri) del sistema solare, anche il nostro sistema solare è correlato con altri sette sistemi; e la nostra galassia lo è con altre sette galassie.




  Infine il nostro universo è concomitante ad altri sette universi.




  Ma, come sappiamo, sette sono i “centri exoterici” di ogni forma; mentre quelli esoterici sono dodici (vedi l'Albero Sephirotico).




  Questa nozione potrebbe aprire, al ricercatore, un orizzonte dalla vastità straordinaria.




  Nel piano fisico, la Bilancia rappresenta soprattutto l'equilibrio delle Forze Naturali e “di tutte le cose che sono nate per essere unite”.




  Nell'Ermetismo e nell'Alchimia, la Bilancia rappresenta la “scienza delle corrispondenze” tra universo corporeo ed universo spirituale: tra Cielo e Terra.
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  Il Testamento, invece, simboleggia il passaggio da una vita profana ad una vita iniziatica.




  La Spada puntata sul cuore, pronta a punire gli spergiuri, simboleggia anche la resistenza dell’iniziando; infatti “colui che lotterà, nonostante abbia una Spada puntata sul cuore, prevarrà”. La Spada puntata alla gola, invece, impone il silenzio al candidato.




  Il Quarto Vangelo comincia nel modo seguente: “In principio era il Lògos" (il vocabolo greco Lògos è reso con Parola, Verbo, Idea…); ma, per gli Gnostici, “In principio era il silenzio”.




  Il Silenzio è il Fondamento di ogni Via Iniziatica.




  Per Silenzio, però, non deve intendersi soltanto il non parlare ma anche il riuscire a far tacere la propria mente; perché chi intraprende una nuova via non ha nulla da dire ma deve soltanto ascoltare per imparare: “La Via inizia nel Silenzio”.




  Solo nel silenzio il Neofita si può concentrare sul tentativo di comprensione dei Simboli; e solo così gli è possibile arrivare a percepire la perfezione e la regolarità di un Rito.




  Il Silenzio può essere colto anche come un momento creativo di trasformazione; infatti il dovere di un Iniziato è quello di continuare a trasformarsi, senza interruzione, perché il suo fine ultimo dovrà essere quello dell’Edificazione del Tempio Interiore.




  La Spada puntata sul palmo della mano destra (secondo le tradizioni iniziatiche antiche la mano destra simboleggia il bene mentre quella sinistra simboleggia il male) significa che il neofita si dovrà impegnare a mantenere il suo spirito puro, cercando di distinguere le azioni giuste da quelle sbagliate (legge mosaica o degli opposti).




  Infine l’acqua bevuta dalla fontana simboleggia la rinascita della persona votata al bene.




  Terminate le spiegazioni e conclusi i lavori, tutti i Gran Sacerdoti, compreso il nostro ricercatore, si recarono al piano superiore dove ognuno poté disporre di una propria stanza per riposare.




  Johan Antonio, esausto, si lasciò cadere sul letto e piombò in un sonno profondo.




  Appena si svegliò, l’indomani mattina, intorno alla nove e trenta, si sistemò e cominciò a leggere alcuni libri che si trovavano nella stanza.




  Dopo circa un’ora gli giunse una comunicazione del Potentissimo Gran Maestro Gran Sacerdote che lo invitava a presenziare, intorno alle undici, ad un’ulteriore riunione, nella stessa Loggia ma con esponenti diversi.




  Immediatamente il nostro iniziato ebbe cura di prepararsi, indossare i suoi paramenti e recarsi sul posto dove ebbe la sorpresa di rivedere l’amico Saim.




  I due si salutarono calorosamente e ripresero a parlare.




  Sembrava che il tempo non bastasse mai per loro.




  Alle domande del nostro ricercatore l’egiziano rispose spiegando che i Gran Sacerdoti si riunivano in due Logge, la Loggia Sole e la Loggia Luna, e che, a volte, avevano delle riunioni congiunte.




  L’adepto veniva indirizzato nella Loggia Sole; poi, quando aveva acquisito un’opportuna conoscenza, avanzava di grado e poteva anche essere iniziato nella Loggia Luna.




  Dopo avere ricevuto l’iniziazione, il Neofita entra nella cosiddetta camera “Primo Sole”che comprende gradi che vanno dal primo “Apprendista” fino al decimo“Sacerdote dei Testi”.




  Dopo avere superato il decimo grado, entra in una seconda camera, chiamata Dignitari, che nella Loggia Luna corrisponde alla prima camera e comprende gradi che vanno dal diciottesimo, “Gran Sacerdote”, fino al trentesimo, “Gran Sacerdote della Luce”.




  Il confratello che riceve l’iniziazione alla seconda camera viene poi sottoposto ad un’altra iniziazione chiamata “Rito Penombra”, che consiste proprio nel passaggio alla Loggia Luna.




  Solo in occasione di tornate straordinarie, la Loggia Sole (partendo dalla seconda camera, Dignitari) si riunisce insieme alla Loggia Luna, in quanto la Loggia Luna ha gradi superiori rispetto alla Loggia Sole.




  Infine vi è una terza camera, chiamata “Supremo Consiglio”, che nella Loggia Luna corrisponde alla seconda camera e comprende gradi che vanno dal trentunesimo, “Gran Sacerdote del Sigillo”, al trentatreesimo, “Gran Maestro”.




  Il Gran Maestro ha il dovere di controllare, gestire e coordinare le riunioni della Loggia Sole; mentre nella Loggia Luna lo stesso Gran Maestro deve sottostare ai comandi dei confratelli delle camere superiori.




  Nella Loggia Sole, il confratello non è tenuto a conoscere il proprio grado; ma deve sempre cercare di comportarsi in modo giusto e virtuoso perché solo così potrà ricevere la conoscenza.




  L’aumento di grado, nella Loggia Sole, viene deciso dal Supremo Gran Sacerdote, con l’approvazione unanime del Supremo Consiglio (terza camera); mentre nella Loggia Luna l’aumento di grado viene deciso dal Gran Sacerdote Aureus, con l’approvazione del Potentissimo Gran Maestro Gran Sacerdote.




  La prima camera della Loggia Luna è chiamata Unitas, e comprende gradi che vanno dal diciottesimo, “Gran Sacerdote”, al trentesimo della Loggia Sole, “Gran Sacerdote della Luce”.




  La seconda camera è chiamata Suprema Unitas, e comprende gradi che vanno dal trentunesimo, “Gran Sacerdote del Sigillo”, al trentatreesimo della Loggia Sole, “Gran Maestro”.




  Nella terza camera, chiamata Prima Luna, invece, scompare il grado numerico ma si rafforza il grado interiore e si acquisiscono nuove conoscenze.




  Essa comprende tre figure: Gran Maestro del Silenzio, Principe della Spada e Potente Giustiziere. La quarta camera, chiamata Argentum, comprende invece una sola figura: il Venerabile.




  Infine l’ultima camera, chiamata Camera del Real Segreto, comprende tre figure: Gran Sacerdote d’Oriente, Gran Sacerdote Aureus ed il Potentissimo Gran Maestro Gran Sacerdote.




  Può capitare, a volte, che vengano stabilite delle riunioni di camere specifiche; ciò significa che sono invitati a partecipare alla tornata i confratelli che fanno parte della camera scelta ed i confratelli delle camere superiori.




  In queste riunioni congiunte vi è sempre esclusa la prima camera della Loggia Sole, perché i confratelli che ne fanno parte non hanno ancora conoscenze adeguate.




  Il Venerabile (quarta camera della Loggia Luna) si occupa del “Rito Penombra” e coordina, con l’approvazione unanime della Camera del Real Segreto, le riunioni della Loggia Luna.




  Il Gran Sacerdote d’Oriente gestisce i rapporti con il mondo profano, con l’aiuto del Gran Sacer-dote Aureus; mentre il Potentissimo Gran Maestro Gran Sacerdote controlla i lavori delle due Logge.
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  CAPITOLO II




  Concluse le spiegazioni e chiarito il funzionamento delle due Logge, restavano pochi minuti all’inizio della tornata, ragione per cui Saim invitò Johan Antonio a sedersi.




  L’affluenza fu massiccia e il nostro iniziato ebbe modo di conoscere molte persone.




  La sua curiosità sul funzionamento delle logge venne pienamente soddisfatta.




  In seguito tutti i Gran Sacerdoti, anche quelli appartenenti ai gradi più alti, si spostarono dalla camera Unitas, al piano superiore, per un pranzo comune.




  Anche Johan Antonio vi si recò e Saim ne approfittò per fargli compagnia e spiegargli come la Loggia Luna fosse situata tre piani sotto terra e coperta, in superficie, da una enorme villa.




  Tutti i confratelli si accomodarono davanti ad un lunghissimo tavolo già imbandito con specialità locali e frutta.




  E fu a quest’ultima che si limitò la scelta del nostro ricercatore che non gradiva molto il cibo straniero.




  Terminato il pranzo, volle visitare la villa, cominciando dal giardino che mostrava fiori di rara bellezza ed era arricchito da fontane e sculture meravigliose.




  Passato all’interno notò che, tra le numerosissime stanze, una spiccava per le decorazioni finissime. Avrebbe voluto entrarvi ma Saim glielo impedì.




  Disse che avrebbe potuto osservarla solo dall’esterno, suscitando così la sua curiosità e provocando una lunga serie di domande alle quali, però, non diede risposte esaurienti, lasciandolo perplesso.




  In sostanza gli fece capire che, con il tempo, sarebbe stato concesso anche a lui di entrarvi; poi, in un locale adibito a biblioteca e contenente libri molto preziosi, gli diede le ultime spiegazioni.




  Dopo averlo fatto accomodare in un piccolo salotto iniziò una lunga conversazione che gli permise di rendersi conto di cose insospettate.




  In particolare gli spiegò che, durante la sua prima Iniziazione, nella Loggia Sole di Alessandria d’Egitto, gli era stato conferito il decimo grado “Sacerdote dei Testi” e non il primo perché gli era stata riconosciuta una buona preparazione esoterico-alchemica e perché proveniva già da una confraternita simile, quella di Venezia.




  Quel particolare lo aveva agevolato alquanto.




  Poi gli era stato attribuito direttamente il diciottesimo grado della Loggia Sole “Gran Sacerdote”, ed infine, tramite il “Rito Penombra”, gli era stato consentito il passaggio alla Loggia Luna con il quale era entrato a far parte dei Dignitari.




  In tutto questo era stato agevolato sia dal padre, Lucio, che si era messo in contatto con i componenti del Supremo Consiglio per presentarlo convenientemente, sia da Saim stesso che, avendo riconosciuto la validità delle sue teorie, aveva voluto aiutarlo ad acquisire conoscenze superiori che avrebbero potuto risultargli preziose per le sue ricerche.




  Infatti il diciottesimo grado della Loggia Sole “Gran Sacerdote” consentiva, a chi lo aveva conseguito, l’ingresso alle biblioteche sotterranee e la libera consultazione dei testi più rari senza alcuna difficoltà.




  Ed a quel punto gli svelò di avere raggiunto egli stesso il grado di Venerabile “Camera Argentum”. Gli disse anche che la Confraternita possedeva da circa tre secoli quella Villa ma non gli accennò al fatto che la stessa celava alcuni segreti.




  Terminata la conversazione, si avviarono all’uscita dove una macchina li attendeva per riportarli nei rispettivi alloggi.




  Saim possedeva una casa anche a Casablanca e vi si recò.




  Johan Antonio, invece, volle restare in hotel e, appena giuntovi, si concesse un po’ di relax: fece un’opportuna doccia e si mise a letto.




  La sera, però, riprese lo studio dei libri che gli aveva regalato Saim e cominciò ad utilizzarne il contenuto per sviluppare le sue teorie.




  Mentre era assorto nella lettura ricevette una chiamata da Venezia.




  Era suo Padre.




  Contento, avrebbe voluto descrivergli minuziosamente gli ultimi avvenimenti ma dovette frenare il suo entusiasmo perché si rese conto che il padre era al corrente di tutto.




  In ogni modo gli comunicò l’intenzione di trattenersi ancora una settimana a Casablanca per via delle sue ricerche.




  Allora il padre gli dettò un indirizzo e lo esortò a recarvisi al più presto ed a chiedere di un certo Adil.




  Perplesso, Johan Antonio si sarebbe aspettato ulteriori informazioni; ma Lucio, per telefono, si rifiutò di dargliele.




  Così la conversazione ebbe termine con un saluto alla madre.




  Posato il telefono, il nostro ricercatore decise di cenare e di andare subito a dormire.




  Prevedeva, infatti, per l’indomani, una giornata stressante.




  Si svegliò presto, alle sei e trenta, si lavò in fretta e si fece portare la colazione in camera.




  Poi si fornì di una cartina della città, prese l’indirizzo dettatogli al telefono dal padre, uscì e chiamò un taxi.




  Al conducente mostrò l’indirizzo.




  Questi fece cenno di conoscere la zona e poi, in quarantacinque minuti, lo portò sul posto.




  Johan Antonio pagò il tassista, si avviò verso l’interno della strada e cominciò ad interrogare i commercianti del luogo sul misterioso Adil, ma inutilmente.




  Stava per perdere le speranze quando si accorse di un isolato negozio di antiquariato e decise di entrare e chiedere anche là.




  Gli si presentò davanti un uomo molto alto e robusto, scuro in viso e con una barba bianca molto lunga, che gli rispose qualcosa che ovviamente egli non capì, essendo la sua conoscenza della lingua araba piuttosto limitata.




  Pareva indicargli una porta situata in fondo al negozio, ma il nostro ricercatore, distratto dalla sua marcata gestualità e dal cantilenare della sua voce, non si spostava per niente e cercava soltanto di spiegarsi meglio.




  Alla fine l’uomo, impazientito, decise di opporre al male estremo l’estremo rimedio: afferrò Johan Antonio per un braccio e, senza tanti complimenti, lo trascinò alla porta.




  La sorpresa ed una punta di agitazione non impedirono al nostro amico di capire che la persona che cercava doveva trovarsi proprio dietro quella porta.




  Entrò, quindi, in un locale adibito a libreria e contenente pezzi rari e reperti archeologici.




  In fondo alla stanza, seduto davanti ad una scrivania, vide un uomo che lo invitò ad accomodarsi. Prima di accettare, però, provò a ripetere le sue domande per accertarsi di avere trovato la persona che cercava.




  Fortunatamente il misterioso personaggio parlava molto bene l’italiano e gli confermò di essere Adil.




  Poi interruppe i suoi tentativi di spiegazione dicendo di sapere già tutto.




  Questo suscitò una certa ilarità in Johan Antonio che replicò di essere lui a non sapere niente dato che il padre, per telefono, non aveva voluto essere più esplicito.




  A quel punto Adil ritenne opportuno iniziare una lunga narrazione.




  Molti anni prima, un suo fratello, Silko, aveva intrapreso un viaggio verso Gerusalemme in compagnia di Lucio Fenice, padre di Johan Antonio.




  Seguendo un’antica mappa, i due si erano prefissi l’obiettivo di ritrovare quattro preziosi libri, del decimo secolo a. C., scritti dall’architetto responsabile della costruzione del Tempio di Salomone.
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  Le origini di Gerusalemme risalgono all'età della pietra, ma le prime menzioni si possono trovare in alcuni testi egiziani del II millennio a.C. ed in alcune lettere risalenti al 1400 a.C. .




  La città rimase occupata dal clan amorrita dei Gebusei (1000 a.C. circa) fino alla conquista di David, il quale fece di Gerusalemme la capitale del suo regno; egli, inoltre, fece costruire sull’acropoli una reggia, assieme a molti altri edifici, ed ordinò la ricostruzione delle mura di cinta.




  Successivamente Salomone fece erigere, al posto della reggia, il tempio di Jahwè; quest’ultimo fu distrutto nel 587 a.C. a seguito dell’invasione dei Babilonesi, guidati dal re Nabucodonosor, che saccheggiarono la città e deportarono la popolazione a Babilonia.




  Rientrati i Giudei in patria, dopo l'editto di Ciro del 538 a.C., costruirono il Secondo Tempio; più tardi Neemia elevò nuovamente le mura di cinta.




  Silko e Lucio Fenice erano un’accoppiata vincente: archeologo il primo, studioso di testi antichi il secondo.




  Inoltre le importanti conoscenze che quest’ultimo aveva in molte parti del mondo gli consentirono di ottenere facilmente le autorizzazioni necessarie per iniziare gli scavi a Gerusalemme.




  La mappa che seguivano era stata ritrovata proprio da Lucio che, però, non aveva mai voluto rivelare il posto del rinvenimento.




  Essa indicava quattro punti della città: il primo a Nord-Ovest (monte Gòlgota), il secondo a Nord-Est (un complesso collinare), il terzo a Sud-Ovest (Colline di “Gàreb”), il quarto a Sud-Est (rilievo a forma di clava, con asse nord-sud, detto Sion-Ophel-Moria).




  Le ricerche di Lucio e Silko furono proficue e i libri vennero ritrovati.




  Alcuni giorni dopo, però, mentre i due erano assorti nella traduzione dei testi recuperati, degli sconosciuti armati cercarono di rubarglieli e, nella lotta che ne derivò, Silko ebbe la peggio e, purtroppo, passò all’Oriente Eterno.




  Lucio, invece, riuscì a fuggire con i libri che consegnò al Potentissimo Gran Maestro Gran Sacerdote il quale decise di depositarli e farli custodire nella Camera del Real Segreto della Loggia Luna.




  Adil rivelò anche che, a quel tempo, era proprio lui il Potentissimo Gran Maestro Gran Sacerdote; ma poi, non consentendogli più l’età di reggere il peso dell’incarico, era stato sostituito e gli era stato attribuito il titolo di “Guardiano dei Segreti della Loggia Luna”, un’ambita onorificenza concessa dal Gran Sacerdote Aureus ai confratelli di grande saggezza.




  Aggiunse, poi, che coloro che avevano tentato di rubare i testi e che avevano ucciso suo fratello erano ancora interessati ai reperti, ragione per cui era indispensabile mantenere il più assoluto segreto su quanto era stato detto.




  Costoro, membri di una setta chiamata “Amèl Posèrum”, si prefiggevano lo scopo, oltre che di impadronirsi dei preziosi libri, di distruggere le due logge: Sole e Luna.




  Pertanto il pericolo era da non sottovalutare e tutto doveva svolgersi nella massima segretezza.




  Johan Antonio era riservato per natura e non ebbe difficoltà a promettere di mantenere il segreto.




  Non comprendeva, però, l’accanimento dei settari contro le due logge né si spiegava perché quei libri fossero tanto importanti per loro da spingerli ad uccidere pur di impadronirsene.




  Manifestò, quindi, le sue perplessità ad Adil e richiese ulteriori chiarimenti.




  Egli rispose che i libri custodivano antichi segreti e formule esoteriche particolari che potevano essere usate anche in un modo distruttivo, che egli sconosceva, ma che costituiva la motivazione principale della setta.




  Inoltre i piani malefici dell’Amèl Posèrum trovavano nelle due Logge ostacoli insormontabili; e per questo volevano distruggerle.




  Per di più le Logge custodivano due Chiavi, dette Alchemiche, che suscitavano un interesse particolare nei settari.




  Di Johan Antonio Adil sapeva tutto: che era entrato nella Confraternita e che, di recente, era stato annoverato fra i Gran Sacerdoti.




  Lo aveva informato Lucio Fenice.




  Essendo molto curioso, il nostro iniziato avrebbe voluto ottenere maggiori informazioni sulle due Chiavi Alchemiche, ma Adil non volle fornirgliele.




  Invece gli fece dono di un libriccino contenete appunti molto interessanti sugli elementi alchemici ed anche di un cofanetto contenente una chiave dal colore simile all’argento ma realizzata in un metallo sconosciuto.




  Alle ulteriori sue domande si rifiutò di rispondere ma disse che le spiegazioni che cercava si celavano dietro ad una “Porta”; poi aggiunse che la chiave che gli aveva dato acquisiva un enorme valore soltanto se usata in modo saggio perché in sé non serviva proprio a niente.




  Infine gli consegnò una lettera indirizzata a suo padre e lo accompagnò all’uscita.




  Johan Antonio prese un altro taxi e si fece portare in hotel dove giunse intorno a mezzogiorno.




  Dopo avere sistemato i libri, che aveva lasciato sparsi ovunque, ordinò e consumò il pranzo in camera.




  Poi decise di dare un’occhiata al libretto regalatogli da Adil e rimase colpito dall’immagine di una porta sulla quale erano riportati molti simboli alchemici.




  Mentre l’osservava sentì squillare il telefono.




  Era Saim e gli chiedeva se era riuscito a trovare Adil.




  Costernato, stava per domandargli come faceva a sapere di lui, ma si frenò, pensando che fosse stato informato da suo padre.




  Per prudenza, però, rispose semplicemente con un si.




  Allora l’egiziano lo invitò a cena.




  Gli disse che, intorno alle ventuno e trenta, avrebbe mandato un’auto a prelevarlo.




  Così, quella sera, s'incontrarono in un ristorante.




  Appena arrivato, Johan Antonio venne guidato ad un tavolo dove l’egiziano lo stava già aspettando e si salutarono caramente.




  Poi Saim anticipò qualunque sua domanda dicendo di essere stato informato da Lucio Fenice del motivo del suo incontro con Adil e di avere il compito di proteggerlo; incarico che veniva ad aggiungersi a quello che gli era stato affidato fino a quel momento: fornirgli del materiale utile per agevolarlo nelle sue ricerche.




  Chiarito ciò, il nostro studioso volle ulteriori informazioni su tre argomenti.




  In primo luogo chiese notizie sulla setta Amèl Posèrum; poi volle spiegazioni sulle Chiavi Alchemiche; infine volle chiarimenti sulle relazioni fra le varie Confraternite.




  Saim si guardò intorno con fare circospetto e poi, assicuratosi che nessun estraneo potesse ascoltare quanto stava per dire, fece un profondo respiro e cominciò a parlare.




  La setta Amèl Posèrum era composta da un numero fisso di adepti: seicentonovantasei.




  Oltre ad insegnare filosofie pseudo demoniache praticava rituali di magia nera.




  Utilizzava due Camere per le riunioni: la prima per gli incontri dell’Ordine, la seconda per i Riti.




  Gli adepti veneravano Lilith, un dèmone femminile della religione mesopotamica associato alla tempesta e ritenuto portatore di disgrazie, malattie e morte.




  La figura di Lilith appare inizialmente in un gruppo di demoni e spiriti legati al vento e alla tempesta, nella religiosità sumerica di Lilitu, risalente al 3000 a.C.




  Compare, inoltre, nelle credenze dell'Ebraismo, come un dèmone notturno, ovvero come una civetta che lancia il suo urlo, nella versione della cosiddetta Bibbia di Re Giacomo.




  Secondo la tradizione della cabala, Lilith era il nome della prima donna creata, prima compagna di Adamo e precedente la formazione di Eva.
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  La sua figura, delineata nel Medioevo, risale ai miti ed alle leggende antiche della Mesopotamia.




  Nell’immaginario popolare ebraico, è temuta come dèmone notturno, capace di portare danno ai bambini di sesso maschile e dotata degli aspetti negativi della femminilità: adulterio, stregoneria e lussuria.




  I commentatori della Torah sostengono che, prima che Eva fosse presentata dal Signore ad Adamo, quest'ultimo notò Lilith ma non gli piacque.




  Altre fonti sostengono invece che, per un periodo, Lilith ed Adamo vissero serenamente nel giardino dell'Eden, fin quando non si scontrarono in un furioso litigio, causato dal comportamento tutt'altro che remissivo della donna: si sarebbe infatti rifiutata di soddisfare le richieste sessuali del suo compagno.




  A seguito del litigio, Lilith sarebbe salita al cielo, trasformandosi in un dèmone alla ricerca incessante d’infanti e di seme maschile.




  Lo Zohar spiega che il demone Lilith, figura impura, coopera strettamente con l'angelo Satana.




  Un’altra fonte, che descrive Lilith come la prima figura femminile vista da Adamo, è L'Alfabeto di Ben-Sira, attribuito a Yeshua ben Sira (II sec. a.C.) ma in realtà di autore anonimo e scritto nel X secolo d.C. .




  In tale testo viene raccontato che Lilith, dopo avere in un primo momento provocato Adamo, fu poi spiritualmente vinta da quest'ultimo ed abbandonò il Giardino dell'Eden.




  Come prova della superiorità morale, etica, spirituale e sapienziale del genere umano sui demoni che stanno sul mondo dell'impurità, conosciuto come l'Altro Lato, è scritto: «Ella disse: “Non starò sotto di te”; ed egli replicò: “Ed io non giacerò sotto di te ma solo sopra, perché per te è adatto stare solamente sotto, mentre io sono fatto per stare sopra”».




  Allora Lilith pronunciò infuriata il nome di Dio, prese il volo ed abbandonò il giardino del Paradiso, rifugiandosi sulle coste del Mar Rosso.




  Ella lasciò il Paradiso di propria iniziativa, prima della caduta dell'uomo; e, non avendo toccato l'Albero della Conoscenza del Bene e del Male, non fu condannata alla mortalità.




  In seguito si accoppiò con Asmodai e vari demoni che trovò oltre il Mar Rosso, e creò un’infinita generazione di Jinn.




  Adamo chiese a Dio di fare ritornare Lilith; cosi tre angeli, chiamati Senoy, Sansenoy e Semangelof, furono incaricati di ricercarla.




  Quando la trovarono le ingiunsero di tornare, minacciandola di morte; ma lei rispose che non sarebbe potuta tornare da Adamo dopo aver avuto relazioni con i demoni, e che non temeva le loro minacce in quanto immortale.




  Ma quando essi minacciarono di uccidere i figli che lei aveva generato con i demoni, li supplicò di risparmiarli; e promise che non avrebbe fatto del male ai discendenti di Adamo ed Eva se solo si fossero invocati i nomi dei tre angeli.




  Circa l’origine e l’organizzazione della temutissima setta, Saim cominciò a chiarire alcuni punti chiave.




  Disse che la data della sua creazione non era nota e che erano sconosciuti anche i luoghi delle sue riunioni e le identità dei suoi adepti.




  Tuttavia aveva già aggredito esponenti delle due Logge perché il ritrovamento dei Quattro Libri e delle Chiavi Alchemiche erano, per essa, di fondamentale importanza.




  Con le formule contenute nei Libri e con le Chiavi, infatti, avrebbe potuto aprire un portale per una dimensione sconosciuta nella quale Lilith e i suoi demoni non avrebbero mai dovuto penetrare per primi.




  Se ci fossero riusciti, la setta avrebbe dominato il mondo e ciò non doveva assolutamente accadere. Per questo motivo i libri erano stati depositati nella Camera del Real Segreto della Loggia Luna che era praticamente impenetrabile.




  Johan Antonio ascoltò le spiegazioni dell’amico con molto interesse e non senza preoccupazione fino a quando questi fu interrotto dal cameriere che servì la cena.




  A quest’ultima egli non diede molta importanza dato che fremeva dal desiderio di fare altre domande.




  L’egiziano, però, osservata meglio la stanza, gli fece cenno di tacere e disse che il luogo dove si trovavano non era più sicuro.




  Per non farsi notare, continuarono a parlare di altre cose, ma consumarono il pasto in fretta ed uscirono.




  Saim lo condusse in una locanda nei cui sotterranei esisteva un luogo, chiamato Rimaven, dove avrebbero potuto parlare liberamente.




  Era il posto in cui si programmavano le riunioni della Confraternita.




  La locanda era sorta proprio per coprirlo.




  Dopo avere preso qualcosa da bere i due amici si recarono in fondo a quella sala e ripresero la conversazione interrotta.




  L’egiziano spiegò che la chiave che Johan Antonio aveva ricevuto in dono da Adil era proprio una delle Chiavi Alchemiche e serviva da ponte di comunicazione fra due mondi: il terrestre e quello spirituale.




  A quel punto, però, il nostro ricercatore lo interruppe, disse di essersi ricordato di un impegno urgente e, alla richiesta di spiegazione di Saim, rispose che sarebbe ripartito al più presto per l’Italia per effettuare alcuni esperimenti.




  Quindi si alzò e si avviò all’uscita, seguito dall’amico che, però, mentre lo salutava, notò delle figure sospette che li osservavano con troppa attenzione.




  Una ragione di più per convincere Johan Antonio ad accelerare il più possibile la partenza. L’egiziano decise di accompagnarlo in hotel per aiutarlo a prendere le valigie; poi volle condurlo temporaneamente a casa sua dato che riteneva che nemmeno l’albergo fosse per lui, ormai, un posto sicuro.




  Trascorsa la notte in casa dell’amico, intorno alle cinque e trenta del mattino, fu svegliato da alcuni rumori.




  Inquieto, uscì dalla camera e diede un’occhiata in giro, ma, non avendo riscontrato niente di anormale, pensò di svegliare ed informare Saim.




  Questi non si mostrò per nulla sorpreso, lo fece sedere, gli offrì una tazza di tè e lo rassicurò dicendo di avere causato lui stesso quei rumori.




  Il problema, però, era un altro: aveva ricevuto una telefonata, dal Potentissimo Gran Maestro Gran Sacerdote, foriera, purtroppo, di brutte notizie: la setta sapeva di Johan Antonio e lo aveva individuato.




  Allora gli suggerì, per motivi di sicurezza, di anticipare ancora di qualche ora la partenza e gli riferì che un incendio aveva completamente distrutto l’hotel Mihar dove il nostro ricercatore aveva alloggiato fino a quella mattina.




  Costernato, egli chiese quale legame potesse avere proprio lui con quella setta; ed apprese che, in qualche modo, gli adepti erano venuti a conoscenza del fatto che una delle Chiavi Alchemiche era in suo possesso.




  A quel punto, fortemente impensierito, egli decise di prepararsi immediatamente e di dirigersi all’aeroporto.




  Saim lo accompagnò e, sfruttando alcune sue conoscenze, riuscì a trovargli un posto sul primo volo. Al momento del commiato Johan Antonio lo ringraziò sentitamente e lo esortò a raggiungerlo al più presto per dargli ulteriori chiarimenti ormai non più rimandabili.




  Quindi salì sull’aereo e partì.




  Appena atterrato si recò immediatamente a casa dei suoi genitori e, dopo averli salutati affettuosamente, si chiuse in salotto col padre per una lunghissima discussione.




  Gli diede la lettera di Adil e gli raccontò delle informazioni ricevute, dei pericoli affrontati e di quelli schivati a Casablanca.




  A quel punto il padre si alzò, gli si avvicinò e lo abbracciò.




  Poi gli disse che, da quel momento, non avrebbe corso mai più alcun pericolo perché avrebbe incaricato delle persone di sua completa fiducia di seguirlo costantemente, pronte ad intervenire in qualsiasi istante.




  Johan Antonio, però, rifiutò le guardie del corpo e replicò che, con le sue forze e con l’aiuto del suo caro amico Saim, sarebbe comunque riuscito a trovare quello che stava cercando.




  Lucio, perplesso, avrebbe voluto conoscere l’oggetto della sua ricerca; ma egli rispose evasivamente dicendo che stava cercando la “Vera Vita”.




  Poi, dato che gli ultimi avvenimenti ed il viaggio lo avevano stancato, si recò nella sua stanza per riposarsi.




  Nei giorni successivi decise di seguire da vicino i lavori di ristrutturazione della sua villa e di sistemare alcuni affari.




  L’amica Francesca Bianca, alla quale aveva affidato la direzione dell’impresa, lo chiamò una settimana dopo il suo rientro in Italia.




  Egli le diede appuntamento presso la villa alle quindici e trenta dello stesso giorno.




  Incontratisi puntuali sul luogo, iniziarono il giro d’ispezione.




  L’amica lo mise al corrente di alcune novità, fra cui la decisione che aveva preso di affidare la ristrutturazione interna della villa ad un gruppo di muratori ed architetti scozzesi che riteneva i soli in grado di realizzare opere uniche.




  Johan Antonio fu entusiasta della scelta e decise di affidarle anche la creazione del laboratorio sotterraneo.




  Le illustrò, pertanto, il suo progetto e le spiegò in che modo voleva che fosse realizzato.




  Villa Menorah, in questo modo era stata denominata dalla famiglia Fenice, era stata costruita nel milleottocentonovantasei.




  Strutturalmente era simile alle ville Palladiane e presentava, nella parte centrale della facciata, un prònao a colonne con un timpano quadrangolare.




  Faceva seguito una gradinata esterna.




  Un muraglione, costruito con una campitura in archi ciechi, la recintava interamente mentre numerose sistemazioni esterne la completavano.




  C’erano splendide fontane che si risolvevano in enormi vasche per i pesci e che erano collegate da canali che sfruttavano le acque sorgive del luogo.




  Un giardino si affiancava al brolo, costituito da un frutteto, ed attorniava tutta la villa rendendola un vero ed unico gioiello paesaggistico.




  [image: image]




  In merito al laboratorio sotterraneo che voleva realizzare, Johan Antonio aveva dato disposizioni ben precise: ad esso si doveva accedere esclusivamente dal suo studio, attraverso una libreria a parete scorrevole e tramite una scala che lo doveva collegare ai sotterranei.




  Oltre alle decorazioni simboliche esso doveva avere un camino, un piccolo salotto per la lettura e la meditazione, delle librerie a pareti, un tavolo per eventuali esperimenti e un bagno.




  Stabilì, poi, che su una parete fosse incisa l’immagine della Porta che aveva visto stampata nel libretto regalatogli da Adil e volle che fosse di dimensioni reali e decorata esattamente con tutti i suoi simboli alchemici.




  Francesca Bianca era molto legata a lui, che per età poteva essere suo figlio, e sapeva anche della sua appartenenza alle Confraternite.




  Così, pur non condividendo le sue scelte, accettò comunque di aiutarlo.




  Conclusa la visita a Villa Menorah, il nostro ricercatore decise di tornare a casa dei suoi genitori ed attendere là che i lavori di ristrutturazione terminassero.




  Inoltre riprese la sua attività di banditore d’Aste trascurata da un pezzo.




  Dedicava le sere, che trascorreva in casa, alle sue teorie, cercando di sviluppare quelle già formulate e di crearne delle nuove.




  Ma i suoi studi furono interrotti, alcuni giorni dopo, da una proposta dell’amica Francesca Bianca che gli telefonò per invitarlo a cenare fuori.




  Lui ci pensò un po’ su ma, alla fine, decise di accettare.




  S’incontrarono, quindi, presso un ristorante alla periferia di Venezia e, una volta accomodatisi, iniziarono a conversare.




  L’amica volle sapere di più sulla sua vita segreta e Johan Antonio, fidandosi di lei, per un po’ l’accontentò.




  Ma, quando le domande cominciarono a scendere nei dettagli, cambiò decisamente argomento, sapendo che, se lei fosse venuta a conoscenza di certe cose, per esempio dei pericoli che stava correndo, avrebbe fatto di tutto per fermarlo.




  Terminata la cena, l’accompagnò a casa e rientrò.




  Subito dopo si recò al suo studio con l’intento di recuperare il tempo perduto.




  Si sedette alla scrivania e cominciò a consultare i suoi antichissimi testi.




  Quella notte fu proficua per lui; infatti scoprì parecchie cose, fra le quali i vari significati delle Chiavi Alchemiche.




  Esse erano legate alla misteriosa Porta, sulla quale stava già indagando, e che aveva fatto incidere, con i suoi simboli, su una parete del suo studio.




  Ogni volta che arrivava ad una conclusione l’appuntava su un suo segretissimo quaderno.




  Dopo varie ore di studio, però, sentì la necessità di riposare e, pertanto, chiuse tutti i libri e andò a dormire.




  La mattina seguente, mentre stava facendo colazione con la madre, sentì squillare il telefono.




  Era Saim che lo informava di avere intenzione di raggiungerlo a Venezia la settimana seguente.




  Contento, cercò di organizzarsi in modo di avere del tempo libero da dedicare a lui.




  Non ne aveva molto, in verità, perché trascorreva le mattine lavorando, studiando e partecipando alle eventuali riunioni della Confraternita Veneziana; mentre impiegava il tempo libero a Villa Menorah, insieme all’amica Francesca Bianca, controllando il procedere dei lavori.




  Due giorni prima dell’arrivo di Saim, nel suo studio, Johan Antonio fece una scoperta incredibile: consultando gli appunti datigli da Adil, si rese conto che alcune teorie elaborate da quest’ultimo potevano essere ben completate dalle sue.




  Fra esse ne spiccava particolarmente una, coperta dal più assoluto segreto, che s’incentrava su un “Viaggio Spirituale” che egli avrebbe dovuto affrontare certamente ma soltanto quando fosse stato adeguatamente preparato, sia mentalmente che spiritualmente.




  Sul momento, però, lo stesso soffermarsi sull’ipotesi di tale impresa lo riempiva di inquietudine e gli sottraeva molte energie, ragione per cui decise di distrarsi un po’ e, dopo aver eseguito alcuni dei suoi brani preferiti al violino, andò a dormire.




  La mattina seguente si concesse una pausa e dedicò parecchie ore agli acquisti; poi trascorse il pomeriggio curando il giardino di casa e così, almeno per un giorno, distolse l’attenzione dal lavoro e dallo studio.




  L’indomani ebbe cura di trovarsi all’aeroporto in tempo per accogliere Saim e condurlo a casa dei suoi genitori, avendo loro chiesto ed ottenuto che l’ospitassero.




  Dopo averlo aiutato a sistemare le valigie lo lasciò riposare un po’; poi si ritrovarono, insieme ai suoi genitori, a pranzo.




  Saim, Johan Antonio e Lucio parlarono a lungo dei recenti avvenimenti.




  Ad un certo punto l’egiziano interruppe la conversazione e rimase in un atteggiamento pensoso, come se stesse cercando le parole giuste per proseguire.




  Il nostro iniziato intuì che doveva trattarsi di un argomento estremamente importante e la stessa impressione ebbe anche sua madre, Carla, la quale decise di allontanarsi per lasciarli liberi di parlare.




  Visibilmente turbato, Saim si alzò e riferì dell’infiltrazione, tre sere prima, nella Loggia Sole, di alcuni membri della setta Amèl Posèrum; essi, scoperti mentre tentavano di rubare alcuni testi antichi, avevano aggredito ed ucciso cinque confratelli ed erano riusciti a scappare.




  I Gran Maestri, per prudenza, avevano deciso di non denunciare alle Autorità l’accaduto perché il trambusto che ne sarebbe derivato avrebbe distrutto la serenità indispensabile allo svolgimento delle normali attività delle due Logge.




  Le funeste notizie sconvolsero sia il nostro ricercatore che suo padre, Lucio, ma non impedirono a quest’ultimo di analizzare freddamente l’accaduto, com’era solito fare, e di porre dei pertinenti interrogativi.




  Chiese, pertanto, all’ospite come mai la setta conosceva esattamente l’ubicazione della Loggia e come mai i suoi membri erano riusciti ad introdursi in essa superando, senza alcuna difficoltà, i sistemi di sicurezza.




  Saim non seppe cosa rispondere ma aggiunse che avevano lasciato un biglietto con uno scritto inneggiante all’imminente caduta delle due Logge.




  A Johan Antonio disse di programmare, per il sabato successivo, un viaggio per Alessandria d’Egitto in quanto avrebbe dovuto partecipare, assieme a lui, ad una riunione.




  Terminato il pranzo, Lucio lo condusse in giardino per una passeggiata, ma, in realtà, per chiedergli quanto fosse divenuto rischioso per suo figlio fare parte della Confraternita.




  Il nostro iniziato, invece, si ritirò in camera sua per riflettere su tutto quello che aveva appreso dal suo amico.




  La settimana trascorse velocemente e, relativamente alle circostanze, anche serenamente.




  Johan Antonio, per sdrammatizzare, decise di dedicare molto tempo all’egiziano; così lo condusse nei più bei posti di Venezia ed anche a vedere i lavori di restauro della sua villa.




  Ma, per prudenza, non gli mostrò i sotterranei.




  La sera precedente alla partenza i due amici cenarono fuori da soli e Saim ne approfittò per svelargli, in confidenza, che suo padre, Lucio, avrebbe ostacolato i suoi ulteriori viaggi perché intimorito dagli ultimi avvenimenti.




  Johan Antonio, conoscendo bene suo padre, non diede molto peso alla cosa.




  Terminata la cena, decisero di non rincasare subito e, usciti dal ristorante, cominciarono a camminare ed a discutere fino a quando giunsero davanti alla Chiesa di San Giovanni in Bragora che, nonostante l’ora, era ancora aperta.




  Il nostro ricercatore fu contento di poterla fare visitare all’amico e lo invitò ad entrare per ammirarne la bellezza.




  Gli spiegò, quindi, che a pieno titolo era stata annoverata fra le più importanti Chiese di Venezia e che era stata dedicata a San Giovanni Battista nel IX secolo.




  Sembrava anche che di questo santo custodisse alcune reliquie.




  L’egiziano osservò, con ammirazione e stupore, ogni angolo della Chiesa; poi, interrogato dall’amico sulla confessione religiosa che professava, disse di seguire lo Zoroastrismo.




  Si soffermò a parlare, quindi, della figura di Zoroastro, il suo fondatore.




  Lo Zoroastrismo si presenta come una versione riformata di una precedente tradizione religiosa persiana, caratterizzata da numerosi elementi in comune con la religione vedica indiana.




  L’altro nome con il quale lo Zoroastrismo è conosciuto, Mazdeismo, deriva dal nome della principale figura divina, Ahura Mazda.
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  Lo Zoroastrismo combinava elementi di monoteismo e dualismo.




  Molti studiosi moderni ritengono che questa religione abbia avuto una larga influenza sulle religioni abramitiche e sul Mitraismo, Manicheismo e Mandeismo.




  Il libro sacro dello Zoroastrismo è l’Avesta; ma di questo testo solamente i Gatha (gli inni) sono attribuiti a Zoroastro.




  Nodo centrale di questa religione è la costante lotta tra Bene e Male.




  Agli inizi della creazione, il Dio Supremo “Ahura Mazda” (che significa “Signore saggio” ed è caratterizzato da luce infinita, onniscienza e bontà) è opposto ad Angra Mainyu (o Ahriman), uno spirito malvagio caratterizzato dalle tenebre, violenza e morte.




  Il loro conflitto interessa l'intero universo, inclusa l'umanità alla quale è richiesto di scegliere quali delle due vie da loro indicate seguire.




  La via del bene e della giustizia “Asha” porterà alla felicità “Ushta”; mentre la via del male porterà infelicità, inimicizia e guerra.




  Sono legati alla dualità di bene e male anche i concetti di Paradiso, Inferno e Giorno del Giudizio; infatti, dopo la morte, l'anima del defunto attraversa un ponte “Chinvato Peretu” sul quale le sue buone azioni sono pesate e messe a confronto con quelle cattive ed il risultato decreta la destinazione dell'anima al Paradiso o all’Inferno.




  Quando, alla fine dei giorni, il male sarà definitivamente sconfitto, il cosmo verrà purificato in un bagno di metallo fuso; le anime dei peccatori, però, saranno riscattate dall'inferno, e vivranno in eterno, entro corpi incorruttibili, alla presenza di Ahura Mazda.




  Johan Antonio ascoltò le spiegazioni con molto interesse; poi i due amici decisero di ritornare a casa per riposarsi, in vista della partenza.




  Il giorno seguente arrivarono all’aeroporto intorno alle sette e partirono per Alessandria d’Egitto.




  Durante il viaggio il nostro iniziato volle sapere qualcosa di più sulla riunione in programma e Saim rispose che la tornata sarebbe stata particolare, dedicata principalmente ad informare i confratelli del terribile accaduto.




  Ottenuta la risposta, Johan Antonio decise di rilassarsi e riprese la lettura di alcuni testi che aveva portato con sé.




  Appena arrivati si recarono subito al palazzo di Saim per sistemare le valigie e riposarsi un po’. Intorno alle diciotto e trenta l’egiziano invitò l’amico a prepararsi in quanto l’appuntamento presso la Loggia Sole era stato fissato per le venti.




  Il nostro ricercatore si sistemò in fretta e si diresse verso il salone principale per consumare qualcosa con l’amico prima di uscire.




  Poi, giunto sul posto, gli risultò evidente che l’atmosfera non era più quella che aveva lasciato.




  Nei volti dei confratelli, infatti, s’intravedevano dolore, tensione e, in alcuni, anche paura.




  Mentre ognuno indossava i paramenti, da una porta laterale comparve il Potentissimo Gran Maestro Gran Sacerdote che invitò tutti ad entrare nel Tempio.




  Appena i confratelli ebbero preso posto il Gran Maestro cominciò a parlare e li informò ufficialmente del tragico accaduto.




  Poi li invitò ad osservare un minuto di silenzio in onore dei passati all’Oriente Eterno e rese noti i nomi delle persone scomparse.




  A quel punto molti piansero.




  Avevano perso la vita due Gran Sacerdoti Spirituali, il Gran Sacerdote del Sigillo, il Gran Maestro del Silenzio ed il Gran Sacerdote Aureus.




  La perdita era particolarmente grave in quanto gli ultimi tre uccisi ricoprivano cariche importanti e dovevano essere sostituiti al più presto.




  Bisognava, quindi, procedere alle elezioni affinché altri confratelli andassero a ricoprire i posti rimasti vuoti.




  Terminato il minuto di silenzio e concluse le diverse discussioni, si procedette con il rito funebre “Ψυχοπομπός”.




  Nella mitologia e nelle antiche religioni, lo Psicopompo (Ψυχοπομπός) era una figura, in genere una divinità, che svolgeva la funzione di accompagnare le anime dei morti nell'oltretomba.




  Il termine “Psicopompo” deriva dal greco ed è composto da Psyche (anima) e Pompós (colui che conduce).




  Il personaggio ricopriva un ruolo centrale in molte culture antiche e trovava anche corrispondenza nelle religioni monoteistiche.
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  Il rito "Ψυχοπομπός" (Psicopompo) si celebrava in seguito alla morte di un confratello, alla presenza di entrambe le Logge, allo scopo di aiutare l’anima del defunto a raggiungere la dimensione celeste.




  Al centro del tempio veniva collocata una piccola colonna che al posto del capitello presentava una raffigurazione della Fenice.




  Questa, spesso nota anche con l'epiteto di “Araba”, era un uccello mitologico dotato della capacità, dopo morto, di rinascere dalle proprie ceneri.




  I primi a parlarne furono gli antichi egizi che lo indicarono con il nome Bennu.




  Nelle leggende greche divenne, poi, la Fenice.




  Uccello sacro, favoloso, aveva l'aspetto di un'aquila reale ed uno splendido piumaggio colorato; aveva il collo del colore dell’oro, le piume del corpo rosse, la coda azzurra con penne rosee e le ali in parte d'oro ed in parte di porpora.




  Era dotata anche di un becco affusolato e di lunghe zampe; mentre due piume, una rosa e una azzurra, le scivolavano morbidamente giù dal capo.




  In altre versioni erano invece erette sulla sommità della testa.
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  In Egitto era solitamente raffigurata incoronata con l’Atef (corona bianca piumata di Osiride e simbolo del mondo sotterraneo) o con l'emblema del disco solare.




  Secondo la leggenda, dopo avere vissuto per 500 anni (secondo altri 540, 900, 1000, 1461/ 1468, o addirittura 12954/ 12994), la Fenice sentiva sopraggiungere la fine; si ritirava in un luogo appartato e costruiva un nido sulla cima di una quercia o di una palma.




  Qui accatastava ramoscelli di mirto, incenso, sandalo, legno di cedro, cannella, spigonardo, mirra e di altre pregiate piante balsamiche con le quali intrecciava un nido a forma di uovo, grande quanto era in grado di trasportare, e giungeva al formato esatto attraverso ripetuti tentativi.




  Infine vi si adagiava sopra, aspettava che i raggi del sole l'incendiassero, e si lasciava consumare dalle sue stesse fiamme mentre cantava un motivo di rara bellezza.




  I ramoscelli aromatici bruciati sprigionavano un gradevole profumo che accompagnava la morte della Fenice.




  Dal cumulo di cenere rimasto spuntava, poi, una piccola larva (secondo altre versioni, un uovo) che i raggi solari facevano crescere rapidamente fino a trasformarla nella nuova Fenice nell'arco di tre giorni.




  Secondo Plinio, bastava un solo giorno per la rinascita.




  Giovane e potente, la nuova Fenice volava fino ad Heliopolis, “la città sede dei miti cosmologici”; e si posava sopra l'albero sacro, “cantando così divinamente da incantare lo stesso Ra”.




  Dalla sua gola, secondo alcune versioni, partiva il soffio di vita (Suono divino, Musica) che animava il dio Shu.




  Ma nella antica tradizione riportata da Erodoto, la Fenice risorgeva ogni 500 anni, come riportato anche da Cheremone, filosofo stoico, iniziato ai misteri egizi, che parlava di un “periodo solstiziale”; da Orapollo, vissuto sotto Zenone (474-491), che, secondo Suida, dirigeva la scuola egizia a Menouthis, presso Alessandria; e da Eliano di Preneste.




  Per tutti questi autori, la rinascita della Fenice cela un periodo astronomico connesso alla resurrezione di Osiride.




  Già nel Capitolo 125 del Libro dei Morti, Osiride affermava di rinascere, come Fenice, nella città di On (Heliopolis), sede di miti cosmologici; contestualmente, infatti, nel capitolo 17 del Libro dei Morti, Osiride si identificava con il Duplice Leone, con nomi di Ieri e Domani, ovvero Osiride e Ra, simboli esoterici preposti alle rinascite dei cicli solari.




  Orapollo palesava che la Fenice era una delle manifestazioni del sole “dai molti occhi”.




  Egualmente Sbordone riportava una grafia tarda del nome di Osiride costituita da un occhio e da uno scettro.




  Da qui l'occhio della Fenice inteso come l'illuminazione consapevole di Osiride che, rinascendo, incarna “il rinnovamento ciclico degli astri”; sempre secondo Orapollo, intrinseco alla fiamma del “periodo solstiziale” della Fenice, riportato nel frammento di Cheremone.




  Sopra la colonna venivano poggiati i medaglioni che identificavano il defunto mentre sotto la stessa veniva collocato un braciere nel quale venivano messi dei ramoscelli di mirto, incenso, sandalo, legno di cedro, cannella, spigonardo, mirra e acacia.




  La funzione era presieduta dal Potentissimo Gran Maestro Gran Sacerdote e dal Gran Maestro i quali, insieme, tenendo in mano uno un ramoscello di gelsomino e l’altro un ramoscello di ginepro, iniziarono la cerimonia.




  Terminata la funzione, Johan Antonio raggiunse Saim con l’intento di rincasare insieme a lui.




  Durante il tragitto, nella macchina che li riportava all’abitazione dell’egiziano, parlarono a lungo della serata trascorsa.




  Appena arrivati, però, davanti ai loro occhi si presentò uno spettacolo terribile: nel palazzo era scoppiato un incendio e sul posto si trovavano i vigili del fuoco che stavano domando le ultime fiamme.




  Saim rimase a guardare in silenzio, immobile, come pietrificato.




  Dopo circa trenta minuti arrivò la polizia egiziana che si mise subito al lavoro per ricercare le cause del disastro.




  Anche Saim e Johan Antonio furono interrogati.




  In seguito furono accompagnati in un hotel per trascorrervi la notte.




  Il mattino seguente, l’egiziano, ancora scosso per l’accaduto, consigliò all’amico di rientrare al più presto a Venezia, non avendo più ad Alessandria un posto sicuro dove ospitarlo.




  Johan Antonio rifiutò decisamente la proposta e lo invitò a calmarsi, se non altro perché ancora non erano state chiarite le cause dell’incendio.




  Allora Saim decise di chiamare le sue guardie del corpo e di ordinare loro la vigilanza più assoluta; poi i due amici si recarono in un locale vicino per consumare qualcosa e cercare di superare l’accaduto.




  Mentre discutevano il gestore del bar invitò Saim a seguirlo per rispondere al telefono a qualcuno che chiedeva di lui.




  Per alcuni minuti l’egiziano restò immobile, ascoltando senza replicare, poi sbatté la cornetta sull’apparecchio con tanta violenza da rischiare di distruggerlo.




  Allora Johan Antonio si alzò immediatamente e corse a chiedergli che cosa l’avesse indotto ad un simile comportamento; e lui, con gli occhi bassi, dopo avere inspirato ed espirato profondamente, rispose di avere avuto conferma dei suoi sospetti.




  CAPITOLO III




  Saim proseguì dicendo che l’interlocutore telefonico si era qualificato come membro dell’Amèl




  Posèrum; che aveva confermato la natura dolosa dell’incendio e che l’aveva rivendicato alla sua setta aggiungendo che lo scopo dell’atto criminale era stato dare un avvertimento perché gli adepti non si sarebbero fermati se non dopo essere entrati in possesso dei Libri Sacri e delle Chiavi Alchemiche.




  Aveva infine predetto, con assoluta sicurezza, l’imminente caduta delle due Logge, certo che nessuno avrebbe mai potuto opporsi a loro.




  Il nostro ricercatore si impose di non perdere la calma ed invitò l’egiziano a fare altrettanto e a ragionare freddamente.




  Quest’ultimo, però, volle immediatamente informare dell’accaduto il Gran Maestro e il Potentissimo Gran Maestro Gran Sacerdote.




  Per circa quindici minuti rimase a discutere a telefono con loro mentre Johan Antonio rifletteva su tante cose.




  Poi, conclusa la conversazione, gli si avvicinò e lo invitò a raggiungere immediatamente, insieme a lui, un luogo segreto.




  In macchina il nostro iniziato non riuscì ad evitare, come avrebbe voluto, di fare domande e chiese dov’erano diretti; ma Saim rispose soltanto che avrebbero assistito ad una funzione particolare.




  Dopo circa un’ora di viaggio i due arrivarono in un luogo chiamato Canopus, un’antica città costiera egizia, posta sul Delta del Nilo, sul ramo più occidentale del fiume detto, appunto, canopico. Scesero davanti ad una piccola villa nel cui interno si sarebbe svolta la riunione.




  Appena entrati trovarono altri confratelli che li invitarono ad aspettare seduti l’inizio della tornata.




  Saim, a bassa voce, accennò all’amico che quella villa era stata costruita su scavi archeologici, che celava dei segreti e che sarebbe stato opportuno, per lui, conoscere la storia del luogo.




  Gli spiegò, quindi, molte cose relative a Canopo e alla sua relazione con i riti funerari egizi.




  Canopo fu il principale porto greco in Egitto prima della fondazione di Alessandria.




  La città era chiamata Pekuat, e faceva parte del settimo distretto del Basso Egitto.




  Scavi effettuati in un'area compresa tra i due ed i tre chilometri dall’attuale Abukir rivelarono la presenza di estese tracce di una città dotata di larghe strade e di costruzioni in granito recanti il nome di Ramesse II.




  L’esatta data della fondazione di Canopo era sconosciuta; ma Erodoto riferisce trattarsi di una città molto antica.




  I miti omerici attribuivano la sua fondazione a Menelao, che le aveva dato il nome del nocchiero della sua nave, morto nel Delta del Nilo dopo essere stato morso da un serpente.




  Omero descriveva come Menelao avesse eretto, sulla spiaggia, un monumento in memoria di Canopo; la città sarebbe poi sorta intorno a questo monumento.




  Il nome egizio della regione dove essa sorse fu Kah Nub (luogo dell'oro); in riferimento, forse, ai profitti realizzati dai mercanti.




  Un tempio dedicato a Osiride (Serapeo di Canopo) venne eretto nella città da Tolomeo III; ma Erodoto riporta anche che, nei pressi della città, esisteva pure un antico tempio dedicato ad Ercole (assimilato all'egizio Amon) che forniva asilo agli schiavi fuggiaschi.




  Osiride era venerato a Canopo sotto una forma particolare: quella di un vaso con la testa umana.




  Pare che da quest’uso sia derivato l’altro di definire vasi canopici dei contenitori, a forma di testa umana o animale, destinati a custodire i visceri del defunto che veniva imbalsamato.




  Essi poi venivano deposti all’interno del sepolcro.




  Nel nono anno di regno di Tolomeo III, a Canopo vi fu una grande assemblea di sacerdoti che attribuirono al sovrano, ed alla sua consorte Berenice II, un grande numero di nuovi titoli onorifici.




  Il testo, deliberato dall'assemblea, venne reso noto sotto il nome di “Decreto di Canopo”.




  Due copie di tale decreto, scritte sia in egizio (geroglifico e demotico) che in greco, come la stele di Rosetta, hanno avuto una grande importanza nella decifrazione dell'antica lingua egizia.




  Durante il periodo della dominazione romana dell'Egitto, la città, che faceva parte della provincia Aegyptus prima, divenne famosa per la mollezza dei suoi costumi; e Giovenale riferisce, nella sua Satira VI, della dissolutezza che vi regnava.




  Il nome moderno (arabo) della città che sorge nei pressi del sito di Canopo è Abukir; questa località è famosa perché il primo agosto del 1798, nella sua baia, venne combattuta la cosiddetta battaglia del Nilo, in cui la flotta inglese, al comando di Orazio Nelson, distrusse la flotta francese del Mediterraneo che aveva condotto Napoleone Bonaparte alla conquista dell'Egitto.




  Sempre nei pressi della città, il 25 luglio del 1799, un esercito turco venne sconfitto dalle truppe francesi; mentre l’otto marzo del 1800 la guarnigione francese di Abukir, forte di 1800 uomini, fu sconfitta da un esercito di 20000 uomini, formato da truppe inglesi e turche, al comando di Abercromby.




  Quanto alla villa (chiamata Villa Zoab), prima che fosse costruita, una squadra di archeologi formata da italiani, egiziani, francesi, americani e israeliani, tutti facenti parte della stessa confraternita, trovarono delle gallerie sotterranee che conducevano a tre enormi stanze collegate fra loro tramite porte in oro massiccio.




  La notizia di tale scoperta non fu mai rivelata al mondo per un semplice fatto: all’interno di queste tre stanze gli archeologi trovarono numerose pergamene della Biblioteca di Alessandria che, oltre a descrivere meglio la società del tempo, rivelavano pratiche che servivano ad “ingannare la morte”.
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  Saim disse che, secondo gli archeologi, le tecniche per il prolungamento della vita erano destinate al Faraone, ma non era così.




  Il testo di una delle pergamene ritrovate, infatti, accennava ad una piccola società, chiamata “Timòrolinec”, che nel medioevo era stata rinominata Amèl Posèrum.




  Essa era formata, in larga parte, da imbalsamatori che utilizzavano rituali e pratiche magiche al fine di “dominare” la mente dei Faraoni per ottenere il controllo su tutto l’Egitto.




  Si riunivano nella “Casa della Morte”, un laboratorio situato in prossimità del Nilo dove svolgevano il loro lavoro.




  Non si fermavano, però, a questo perché il loro locale nascondeva l’entrata di un tempio sconosciuto dedicato a Seth, dio del deserto e della morte.
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  Da alcuni papiri era emerso che, per propiziarsi tale divinità, durante gli equinozi gli adepti solevano uccidere un sacerdote.




  Bendato, esso veniva sdraiato su una tavola di marmo, con mani e piedi legati.




  Gli adepti gli formavano intorno un grande cerchio e il loro sacerdote, il Pehatomb, gli puntava alla gola un pugnale, pronunciando invocazioni rituali.




  Terminate le formule, sulla vittima venivano lasciati cadere dei serpenti velenosissimi affinché lo mordessero.




  Appena questo si verificava, il Pehatomb gli trafiggeva con il pugnale il cuore che veniva poi asportato e bruciato insieme ad erbe aromatiche locali.




  Il fumo che si sprigionava veniva considerato sacro e doveva essere osservato, mentre s’innalzava, soltanto dal Pehatomb.




  Gli altri adepti dovevano aspettare, inginocchiati e con la testa rivolta verso il basso, che tutto avesse fine.




  La pergamena che accennava alla società Timòrolinec citava, però, anche un’altra confraternita che ad essa si opponeva: la “Società dei Sacerdoti”.




  Essa, nel Medioevo, assunse il nome di “Società dei Gran Sacerdoti”.




  I sacerdoti egizi presentavano, sotto diversi aspetti, caratteristiche diverse dal clero odierno: non erano, infatti, depositari di realtà rivelate, né svolgevano ruoli di predicatori o di guide religiose.
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  Si trattava, piuttosto, di figure in vario modo connesse con i templi ed i riti religiosi; e, per lo più, non necessariamente dotate di particolari conoscenze teologiche.




  Il Corpo Sacerdotale era composto, nell'antico Egitto, da una moltitudine di persone che si differenziavano fortemente per importanza, reddito e grado d’istruzione.




  La casta sacerdotale si sviluppò, in maniera compiuta, in particolare con il Nuovo Regno (1543-1069 a.C.), per effetto della crescente importanza assunta dal fenomeno religioso e del conseguente ampliarsi delle dimensioni dei templi delle principali divinità.




  Il più alto grado sacerdotale era ricoperto dai “Profeti”, termine utilizzato, in età tolemaica, per rendere l'espressione egizia “Hm nTr”, ovvero “Servitori del Dio”.




  Sotto la guida di un Sommo Sacerdote del dio del tempio, chiamato “Primo Profeta”, i profeti assolvevano alle funzioni del culto affiancati da una serie di altri sacerdoti, da personale laico e da servitori che si occupavano dei lavori più gravosi.




  Ai grandi templi erano annessi anche dei centri di cultura.




  Sembrava che ad essi facessero riferimento gli scribi, che si occupavano di copiare libri funebri per venderli ai privati che erano interessati a collocarli nella propria tomba.




  Anche sacerdoti eruditi facevano parte di questi collegi, detti Case della Vita, che detenevano le chiavi del sapere.




  Infatti, proprio nelle “Case della Vita” nacquero le conoscenze scientifiche degli Egiziani e furono approfondite, dall'opera dei sacerdoti, le tradizioni religiose del paese.




  Furono professori di queste Case della Vita che impartirono l'insegnamento letterario e sacerdotale ai fanciulli che frequentavano le scuole dei templi.




  Inoltre ci furono faraoni che si recarono a consultare gli scribi delle “Case della Vita” per questioni di carattere religioso o culturale.




  Le “Case della Vita” furono dei veri centri in cui si praticava la magia e si usavano formule per “privare del soffio di vita” chiunque ne avesse tradito i segreti.




  Vi era poi la nutrita classe dei Sacerdoti “puri”, o “purificati”, di rango inferiore, che svolgevano mansioni di minore responsabilità e che dovevano sottoporsi a complessi riti di purificazione in quanto erano preposti alla manutenzione di oggetti di culto ed alla cura della pulizia e dell'allestimento del tempio, in occasione delle cerimonie sacre.




  Un’altra categoria era formata dai “Sacerdoti delle Ore” che, grazie alle loro conoscenze astronomiche e calendariali, avevano il compito di stabilire le date in cui dovevano essere celebrate le feste religiose.




  Nei templi lavoravano poi una serie di musicisti e cantori, laici e non, uomini e donne, che accompagnavano le cerimonie religiose ed i rituali di culto.




  Sempre secondo la pergamena, lo scontro fra le due Società continuò a lungo.




  Essa non diceva, però, se era giunto ad una conclusione.




  Questo dato, se c’era, doveva trovarsi nella parte di essa distrutta a causa dell’incendio della grande biblioteca di Alessandria.




  Mentre Saim stava per terminare la sua lunga dissertazione si avvicinò Hijanc, il guardiano della villa, e li invitò a spostarsi in un secondo salone, più interno, perché la tornata stava per iniziare.




  I due amici si alzarono e si diressero verso il luogo indicato.




  La struttura della villa era semplice ma elegante.




  L’arredamento interno era classico e comprendeva mobili, librerie e quadri molto antichi nonché un parquet-mosaico e lampadari di cristallo.




  Johan Antonio rimase affascinato dai numerosi e fantastici affreschi che impreziosivano il secondo salone ma, in particolare, fu colpito dal camino: non ne aveva mai visto uno così bello.




  Gli si avvicinò subito, per osservarlo meglio, ma Saim gli spiegò che, in realtà, la sua vera funzione era nascondere un passaggio segreto.




  Stupito, il nostro iniziato cominciò ad osservare, con particolare attenzione, i rilievi che il pseudocamino presentava e, nell’interno, notò una figura particolare: la luna.
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  Istintivamente portò su di essa la mano e la spinse.




  Il muro accanto al camino cominciò a modificarsi e, ben presto, si aprì un varco e comparve una scala a chiocciola illuminata da piccole torce fissate a muro.
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  L’egiziano disse di avere sempre saputo come attivare il congegno ma di avere lasciato che fosse lui a scoprirlo per assicurarsi che fosse in grado, con l’ausilio della sua intuizione, di proseguire da solo.




  Quindi si complimentò con lui e lo invitò a scendere.




  Lo accompagnò fino al piano inferiore e gli comunicò che la tornata si sarebbe riunita per due motivi: un aumento di grado e le decisioni da prendere per opporsi energicamente alla setta Amèl Posèrum.




  Detto questo, lo salutò affermando di dovere accedere al tempio da un’altra parte.




  Rimasto solo, Johan Antonio si trovò davanti un lunghissimo corridoio sotterraneo, illuminato da torce a muro, con un pavimento a scacchiera e con le pareti decorati da strani disegni simbolici.




  Per attraversarlo impiegò circa sette minuti.




  Alla fine giunse davanti ad una strana porta, d’oro massiccio sulla quale era rappresentata un’immagine.




  Nella parte inferiore una didascalia riportava le parole “Eρμης ο Τρισμεγιστος” (Ermete Trismegisto), cioè tre volte grandissimo.




  Mentre osservava l’immagine sentì una mano posarsi sulla sua spalla destra.




  Spaventato, si girò di scatto e si trovò davanti un misterioso personaggio vestito con paramenti splendidi ma con il volto coperto.




  Rassicuratolo, questi cominciò a spiegargli che Ermete fu l’iniziatore della tradizionale Arte Magica.




  Essa veniva intesa come nobile sintesi del Sapere Universale in ogni sua applicazione: medicina, legge morale, religione, filosofia, matematica, scienze naturali e via dicendo.




  Dallo stesso nome Ermente Trismegisto, infatti, scaturisce il termine ermetismo, che indica la conoscenza iniziatica il cui apprendimento richiede studio profondo e dedizione.




  Il mito di Ermete risaliva alla civiltà egizia più remota; poi fu ripreso dalla mitologia greca che ne trasse il dio Hermes, divenuto il Mercurio dei romani.
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  Poi lo strano individuo lo invitò ad aprire la porta e ad entrare; ma Johan Antonio, che già conosceva la simbologia di Ermete, assorto nei suoi pensieri, non si mosse.




  Intuiva che, una volta entrato, sarebbe stato sottoposto ad un rito di iniziazione ad un livello di conoscenza più alto.




  Il misterioso personaggio rinnovò l’invito, con un tono di voce più energico e, a quel punto, il nostro ricercatore si scosse, chiese scusa, ed obbedì prontamente.




  Aperta la porta, si trovò davanti una stanza molto particolare: piccolissima e con il pavimento ornato dal disegno di una triplice spirale.
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  L’uomo misterioso, che aveva il compito di guidare i candidati all’iniziazione, gli diede delle spiegazioni anche sulla figura rappresentata sul pavimento: alla sua origine stava la svastica.




  Il nome svastica deriva dal sanscrito (su – asti = bene – essere) il cui significato è “benessere”.




  Il triskel, invece, consisteva fondamentalmente in tre segmenti lineari identici, piegati a spirale, con una estremità in comune, in modo da formare un vortice, destrorso o sinistrorso, quasi evocativo delle moderne espressioni grafiche della matematica frattale, che suggeriva un chiaro senso di rotazione attorno ad un asse centrale.




  Il termine veniva fatto risalire normalmente al greco “τρισκελης”, “triskélès”, che significa “a tre gambe”.




  Per uno strano meccanismo inconscio, la figura del triskel fece riaffiorare nella mente di Johan Antonio il simbolo della Trinacria (Sicilia).




  Seguendo i suoi pensieri, con un sorriso, interruppe l’istruttore e lo lasciò senza parole mettendone in risalto la somiglianza.




  Accortosi, poi, di essere stato alquanto inopportuno, si scusò con lui e lo invitò a riprendere la spiegazione.




  Apprese, quindi, che il triskel, nella simbologia indoeuropea, era una figura particolarmente diffusa in ambito celtico dove rappresentava le forze dell’universo.




  La sua simbologia più antica era di tipo solare e cosmico, in quanto rappresentava la tripartizione delle energie dell’Universo, la Trinità, apportatrice di forza, equilibrio e benessere.




  Le tre alette sono i tre elementi di base: Acqua, Terra, Aria; mentre il quarto elemento, il Fuoco, è l’energia diffusa dal centro.




  Il simbolo si associa anche al concetto dinamico di “polarità energetica”, come un potente vortice energetico.




  Nella sua funzione di catalizzatore energetico, può rilasciare o trattenere energia da un ambiente oppure da una persona per ristabilire un equilibrio cosmico.




  Veniva quindi utilizzato sia per dare energia sia per eliminare l’energia in eccesso.




  Il misterioso istruttore proseguì illuminando il nostro iniziato sui simboli che aveva potuto osservare, disseminati un po’ dovunque, lungo il corridoio detto dei “Passi Perduti”.




  In particolare si soffermò sulla rappresentazione di un luogo che funge da “Porta” fra Materia e Spirito.




  Esso, una volta attraversato, immette il neofita in una dimensione superiore nella quale nulla di ciò che si è lasciato alle spalle ha più il valore che aveva prima per lui.




  Il tetto della stanza era abbellito dalla rappresentazione della volta celeste dove spiccava, in particolare, la Cintura di Orione.




  Sulle pareti era raffigurata la lotta fra Ra e Apep (Apophis), ovvero il demonio, visto come serpente o drago, a volte pugnalato.
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  Apep, ogni giorno, tentava di contrastare il cammino alle forze della luce.




  La lotta con il dio Sole (Ra) continuava anche durante la notte: lo scontro finale avveniva alla settima ora, ed erano necessarie le arti magiche di Iside per evitare che Apep potesse vincere.




  Ogni giorno, per oltre tremila anni, nel momento in cui il sole sorgeva sull'Egitto, i sacerdoti pronunciavano formule magiche e bruciavano un simulacro di cera del serpente per propiziare la vittoria delle forze del bene.




  In odio agli Egiziani, invece, alcuni sovrani Hyksos, i cosiddetti “Re Pastori” di stirpe semitica che invasero l'Egitto intorno al 1650 a.C., assunsero il nome di Apophis.




  Apophis era, quindi, il grande Serpente Cosmico malvagio che, avvolto intorno alla terra, minacciava continuamente di distruggerla.




  Durante il suo viaggio celeste, il dio sole doveva affrontare due volte al giorno il pericoloso Apophis (in egizio Aapep, Aapef), il Serpente Primordiale, il Caos, che giornalmente minacciava l’entità solare, all’alba ed al tramonto, mettendo in pericolo l’ordine dell’universo.




  Tuttavia, l’esistenza dell’Apophis era necessaria proprio per l’equilibrio stesso dell’Universo.




  Le sue spire circondavano il mondo lungo la linea dell’orizzonte, che costituiva il punto giusto per i suoi attacchi al sole nel momento in cui si avvicinava.




  La sua tecnica era costituita dal tentare di stringere il sole con le sue spire, rappresentate dai banchi di sabbia.




  Il sole rispondeva agli attacchi di Apophis infliggendogli delle ferite dalle quali colava del sangue che colorava di rosso il cielo dell’alba e del tramonto.




  Apophis, incarnazione del Nemico Divino, simbolo dei poteri dell’oscurità, a volte veniva identificato con Seth, nemico degli dei.




  Per i defunti era pericoloso il viaggio nell’aldilà a causa sua; tuttavia i testi funerari assicuravano la sua sconfitta (capovolgimento di Apophis) attraverso la formula magica “esso realmente la salva da tutti i mali”, che proteggeva il defunto nel suo viaggio.




  Una delle sue più famose rappresentazioni, presenti nelle pareti dei templi, era quella del “Grande Gatto” che tagliava la testa del serpente che, con le sue spire, minacciava il sacro Albero di Persea.




  Essa, tratta dal capitolo 17 del Libro dei Morti, spesso appariva nelle tombe del Nuovo Regno.




  Terminata la spiegazione, Johan Antonio si spostò al centro della stanza per osservare meglio un piccolo tavolo triangolare che reggeva un vaso.




  Erano ambedue di bronzo e lavorati in modo particolare.




  Ad un certo punto l’uomo misterioso gli bendò gli occhi e gli ordinò di inginocchiarsi.




  Johan Antonio obbedì prontamente e, subito dopo, cominciò a sentire dei passi e dei mormorii.




  Infine avvertì davanti a lui una fonte di calore molto forte mentre una voce tuonante pronunciò solennemente delle frasi in una lingua sconosciuta.




  Poi gli furono tolte le bende e si accorse di avere di fronte un certo numero di persone, fra cui quattro Gran Sacerdoti della Luce che, con delle foglie di alloro, fecero un cerchio per terra, tutto intorno a lui.




  Gli spiegarono, poi, che l’alloro, pianta sacra ad Apollo, era un simbolo di nobiltà e di gloria.




  La mitologia vedeva, in essa, la ninfa Dafne, così trasformata dal dio invaghitosi di lei e da lei respinto.




  Anche a Roma l’alloro era ritenuto una pianta nobile per eccellenza e veniva coltivato nei giardini imperiali.




  Terminata l’ulteriore spiegazione, i quattro Gran Sacerdoti della Luce lasciarono il posto al Gran Maestro.




  Questi si avvicinò al vaso di bronzo, che era collocato sul tavolinetto al centro della stanza e dentro il quale ora ardeva un fuoco, e vi immise delle sostanze per bruciarle.




  Subito l’ambiente si riempì di un intenso profumo mentre la fiamma che usciva dal vaso si colorava, alternativamente, di rosso e di blu, illuminando tutto il tempio.




  Il Gran Maestro spiegò al nostro ricercatore che le due Logge potevano essere paragonate a “Contenitori” di Antiche Tradizioni Iniziatiche, spesso tutte ancora da scoprire, e che il recipiente di bronzo, dal quale si sprigionavano le fiamme colorate, rappresentava la “Pramantha”, cioè il simbolo del ventesimo grado: Gran Sacerdote Spirituale.




  Il termine, sanscrito, nella cultura esoterica d’oriente indicava il “Fuoco Freddo dell’Anima”.




  Disse anche che le strutture simboliche, attraverso le quali vengono riproposti i segreti delle Logge, interessano i rapporti geometrici degli spazi, gli schemi delle forme architettoniche, i gesti, i passi e le parole.




  Come avviene anche per Kabballah, tutto ha un denominatore comune: il Numero, cuore ed anima delle stesse Società Iniziatiche.




  Cuore, come significato, ed anima come moto verso l’astrazione e l’elevazione del pensiero.




  In quanto anima di ogni rappresentazione simbolica, il Numero è, esso stesso, Simbolo fondamentale.




  Terminata la spiegazione, il Gran Maestro affidò Johan Antonio all’uomo misterioso che lo aveva accompagnato dentro il tempio ed illuminato di conoscenza affinché gli facesse compiere i “sei viaggi”.




  Il nostro iniziato capì che si trattava di viaggi simbolici e si lasciò guidare dallo strano personaggio che altri non era se non un componente della Camera della Prima Luna e rispecchiava il grado di Principe della Spada.




  Il suo ruolo interno di Loggia era detto “Candidus”, ovvero “Lucente”.




  Dentro il cerchio di alloro egli fece fare a Johan Antonio dei passi in modo da formare un esagramma.
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  Poi il Gran Maestro riprese la parola e gli spiegò che i due triangoli che compongono l’esagramma trovano una corrispondenza nella metafora della “Scala di Giacobbe” che collegava la terra al cielo e sulla quale entità angeliche salivano e scendevano.




  La via ascendente non è compresa da chi attende passivamente che avvenga un evento salvifico (temperamento devozionale, femminino); è, invece, la via di chi tende a riconquistare un regale stato di coscienza al momento sopito (temperamento volitivo, mascolino).




  L’interpretazione esoterica apre i significati di Forma e di Numero; per cui dell’esagramma visibile (la stella a sei punte) considera il punto centrale di emanazione (nucleo), invisibile, che l’Uomo chiama anima, ma che, per la precisione, l'esoterista definisce Mente Spirituale.




  L’esagramma è la forma geometrica che più corrisponde all'evoluzione umana e che gli insegnamenti iniziatici avanzati distinguono, a ragione, tra iniziazione ascendente ed iniziazione discendente.




  Solo quando gli effetti dell'iniziazione ascendente (frutto degli sforzi della volontà personale) s’incontrano con quelli dell'iniziazione discendente (frutto degli sforzi della volontà della coscienza - ego - superiore), l’Opera di trasmutazione o metamorfosi iniziatica può definirsi completata. Questo è attinente al segno dell’esagramma, perché si tratta di armonizzare le tre triadi che compongono l’essenza umana: tre triadi (fisico, anima e spirito), composte da tre esagrammi ciascuna (il Numero 999 e il suo capovolgimento speculare 666), al cui centro si trovano altrettanti punti di emanazioni (nuclei spirituali) che, al pari dei sentieri sephirotici, trasmettono, ai livelli più densi (esteriori), l’energia della triade più sottile; cioè, l'energia della monade spirituale.




  Questa che, dalla coscienza spirituale (la monade), si trasmette ai due piani di esistenza più densi (esteriori) della propria manifestazione (anima e personalità umana), era creduta di fattura diversa e sostanzialmente contraria a quella primigenia; ma non era una visione corretta.




  La sua deformazione, infatti, è dovuta alla diversità della sostanza di cui si riveste (pensieri, sensazioni e sentimenti della ragione fisica) per “apparire” in “quei” piani di esistenza.




  L’apparente diversità, perciò, è dovuta alla sostanza del rivestimento esteriore, non alla colpa di essere ad un livello più “basso” (esteriore) di quello sottile.




  Contro questo distinguo “tecnico” s'infrange il mito dell’angelo decaduto e del conseguente “peccato”.




  L’angelo “decaduto”, in realtà, era un pioniere della materia, era la nostra coscienza sottile, posta dentro una guaina d'insensibilità materiale che la rende, per così dire, estranea alla propria realtà interiore, in quanto assordata dal tramestio caotico del mondo esteriore.




  Ciò veniva mostrato nel primo viaggio d'iniziazione al grado di Apprendista nelle Logge, quando il neofita veniva accecato da una benda, ed era costretto ad avanzare tra irti ostacoli e tra rumori assordanti di cui non comprendeva la causa.




  Il processo iniziatico, dunque, serve a riportare alla luce della coscienza fisica “l’Angelo” che è in noi, attraverso l'opera di ripulitura chiamata metamorfosi o trasmutazione iniziatica, di cui tratta la sephira Da’ath.




  Che sia questo il fine dell'iniziazione è indiscutibile.




  Ogni tradizione è concorde su questo cambiamento dello stato interiore; eppure, per molti, scoprilo sembra essere il gradino più duro da superare.




  L’esagramma, inserito dentro il cerchio, rappresenta anche il sigillo di Salomone, che è un simbolo molto antico e che venne reso noto a partire dal Medioevo quando assunse i caratteri di talismano.
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  Il simbolo della stella a sei punte non era privo di valenze archetipiche, dato che si ritrovava in aree culturali diversissime.




  I due triangoli intrecciati, per quanto iconograficamente abbinati all’ebraismo (Stella di David), figuravano pure nel patrimonio simbolico dell’Islam, nel quale avevano assunto valenze terapeutico-magiche ed alchemiche.




  In quest’ultimo ambito, essi erano interpretati come il simbolo dell’equilibrio tra le forze cosmiche del Fuoco e dell’Acqua; e la loro unione rappresentava in modo armonico un conchiuso sistema dualistico.




  Si narrava che il famoso Re Salomone (Shelomoh, in ebraico, 961-931 a.c.), figlio del re Davide, se ne servì, fino al momento della morte, per scacciare i demoni ed invocare gli angeli.




  Per questo motivo la stella a sei punte veniva chiamata anche “sigillo di Salomone” o scudo di Davide; mentre oggi, essendo diventato un elemento dello stemma dello Stato d’Israele, viene definito, invece, Stella di Sion o di David.




  Senza avere, in linea di principio, nulla a che vedere con la tradizione ebraica, la stella a sei punte faceva spesso la sua comparsa nei libri magici e negli esorcismi di estrazione popolare, con la funzione di potente simbolo magico.




  Nelle cerimonie di magia, veniva dipinto sul petto del mago per difenderlo dagli influssi negativi e dalle maledizioni.




  Diveniva addirittura fondamentale, nelle invocazioni, perché assieme al cerchio magico tracciato ai piedi dello stregone era l’unica difesa contro le creature evocate.




  Tra l’altro era il disegno base di molti talismani benauguranti e di protezione.




  Concluse le spiegazioni, si passò al rito del giuramento che legava ulteriormente alla Società Johan Antonio al quale fu attribuito il grado di Gran Sacerdote Spirituale.




  Al termine della riunione egli fu raggiunto dall’amico Saim che si complimentò con lui per l’Aumento di Luce (grado) e, nello stesso tempo, lo invitò ad uscire dal tempio perché, subito dopo, la stanza sarebbe stata utilizzata per una tornata straordinaria alla quale avrebbe partecipato la Camera Argentum.




  Mentre si avviava, il nostro ricercatore notò un’altra porta d’oro massiccio e si ricordò delle gallerie sotterranee alle quali aveva accennato Saim; tuttavia, per evitare problemi, si limitò a guardarla da lontano.




  Risalito in superficie e dovendo attendere l’egiziano impegnato nell’altra riunione, decise di fare un giro all’interno della villa.




  Camminando per i vari saloni fu attratto da una piccola stanza fornita di una copiosa libreria protetta da una vetrata.




  Fra i volumi che intravide ne notò uno, riguardante l’alchimia, che avrebbe voluto consultare.




  Provò a fare scorrere la vetrata ma non ci riuscì perché era chiusa a chiave.




  Non potendo forzare la serratura, decise di sedersi su un comodo divano che si trovava all’interno della stanza.




  Mentre ripensava a tutto quello che gli era capitato negli ultimi giorni, si sentì chiamare.




  Subito si alzò, uscì dalla stanza, e si trovò davanti Hijanc, il guardiano della villa.




  Questi lo invitò a seguirlo per consumare dei biscotti o qualche stuzzichino e per prendere qualcosa da bere in un locale adibito a piccolo bar.




  Così, mentre la riunione seguiva il suo corso e nell’attesa che terminasse, in due scambiarono alcune parole.




  Dopo circa un’ora e mezza la tornata finì.




  Saim raggiunse Johan Antonio e si diressero insieme alla macchina dove, durante il tragitto, l’egiziano informò il nostro ricercatore sui punti focali discussi.




  Gli argomenti trattati erano stati alquanto pesanti e si erano riscontrate idee molto diverse.




  Di certo c’era soltanto che l’Amèl Posèrum stava cercando la Chiave Alchemica e che, di conseguenza, bisognava prestare molta attenzione.




  Giunti in hotel, il nostro iniziato ricevette una comunicazione per la quale dovette ripartire con il primo aereo.




  Alcune pratiche che aveva lasciato in sospeso, infatti, richiedevano la sua presenza.




  Così avvertì la madre del suo rientro, non avendo trovato il padre impegnato in una riunione, e partì in tarda serata.




  A Venezia arrivò all’alba e si recò subito a casa per riposarsi; infatti, oltre ad essere distrutto dal viaggio, era sfinito interiormente a causa di tutto quanto era successo in quel periodo.




  Ebbe bisogno, pertanto, di alcuni giorni per riprendere le forze e l’abituale ritmo di attività e di ricerca.




  Finalmente una sera, al termine di una giornata di lavoro, decise di rivedere i suoi appunti e di terminare di leggere i libri lasciati in sospeso.




  Dopo molte ore di studio sentì l’esigenza di osservare meglio la Chiave regalatagli da Adil e, dopo averla fissata a lungo, corse a prendere alcuni rari testi di alchimia dalla libreria di suo padre.




  Continuò per un po’ le ricerche e poi, alla fine, chiuse quei libri con la convinzione di possedere realmente una delle Chiavi Alchemiche che dovevano essere tre.




  Quella scoperta gli fornì la spiegazione di alcuni fatti che, fino ad allora, gli erano risultati incomprensibili, e lo spinse anche a riporre subito in cassaforte la chiave.




  I suoi studi proseguirono fino alla mezzanotte, ora in cui decise di rimandare tutto al giorno seguente e di andare a dormire.




  Ma nelle settimane successive, che trascorsero velocemente, non gli fu possibile, per motivi di lavoro, dedicarsi appieno agli studi.




  Un sabato mattina, però, decise di rimanere a casa con il preciso intento di terminare le ricerche sulla Porta Alchemica.




  Così completò le letture, fece degli schemi ed elaborò una formula che costituiva una sintesi simbolica di tutti i fattori determinanti per il passaggio attraverso la Porta suddetta.
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  Di tale formula, che ripose immediatamente in cassaforte, vicino alla Chiave, non volle mai rivelare l’esistenza a nessuno.




  Intorno a mezzogiorno ricevette una chiamata dall’amica Francesca Bianca che lo informò sui lavori di ristrutturazione della Villa Menorah che erano quasi terminati.




  Impaziente, Johan Antonio le diede appuntamento alle quindici, volendo immediatamente constatare i progressi fatti.




  S’incontrarono, quindi, all’ora stabilita ed impiegarono quasi tutto il pomeriggio a visionare i diversi ambienti.




  Alla fine Johan Antonio si complimentò con l’amica per l’ottimo lavoro svolto e la invitò a cena con l’intento di farsi raccontare un po’ di cose.




  Ne derivò una piacevole serata.




  Il giorno dopo egli ricevette una telefonata da un nobile inglese: Lord William Bruce.




  Questi desiderava vendere un suo violino molto antico ed aveva già lasciato tutti i dati al centro dell’Asta Internazionale di Johan Antonio che gli aveva fornito il suo numero di telefono.




  Il nostro ricercatore decise di partire immediatamente per Roma, dove si trovava la sede dell’Asta, per informarsi di persona sulla disponibilità di alcuni liutai, che lavoravano all’interno della struttura, a valutare lo strumento che il nobile gli avrebbe consegnato fra breve.




  Arrivò in serata e si sistemò in un hotel.




  Durante la notte, però, ricevette una telefonata.




  Si svegliò e, con una certa inquietudine, rispose.




  Era l’amico Saim che l’aveva rintracciato tramite i suoi genitori e che lo informava del fatto che la polizia egiziana, in base alle indagini effettuate, aveva concluso che l’incendio che aveva distrutto il suo palazzo era stato di origine dolosa.




  Lo invitava, pertanto, ad essere molto prudente in quanto la setta responsabile dell’incendio lo aveva identificato.




  Johan Antonio si impose nuovamente di mantenere la calma e, appena terminata la chiamata, riuscì ad addormentarsi comunque di nuovo.




  Il giorno dopo, però, decise di accelerare al massimo i tempi.




  Si recò presso la sede dell’Asta, sistemò alcune pratiche, fissò i giorni delle aste successive e, infine, interpellò i liutai.




  Avendo ricevuto risposte positive, li informò che avrebbe ritirato lui stesso il violino che avrebbero dovuto valutare.




  Così chiamò lord William Bruce e gli comunicò che, intorno alle diciotto, ora italiana, avrebbe preso un aereo diretto a Londra per incontrarlo.




  Il nobile gli assicurò la presenza del suo maggiordomo all’arrivo.




  Ed infatti, benché l’aereo fosse atterrato con un’ora di ritardo, trovò al terminal la persona suddetta: un distinto ed elegante signore di mezza età che aveva appreso dalla madre la lingua italiana e la parlava benissimo e che lo stava attendendo con la macchina.




  Sistemate le valigie, i due partirono alla volta del castello di Lord Bruce ed arrivarono intorno alle ventitré.




  Il maggiordomo lo accompagnò fino alla sua stanza e si assicurò che non gli mancasse niente; cortesie delle quali Johan Antonio gli fu molto grato.




  La notte trascorse tranquilla.




  Il giorno dopo fu invitato a consumare la colazione in sala da pranzo, con il nobile inglese che, purtroppo, non poteva più camminare autonomamente.




  Ebbe, così, l’occasione di conoscerlo e di ringraziarlo per l’ospitalità.




  Parlarono a lungo di molte cose e, alla fine, arrivarono all’argomento tanto atteso: il violino.




  Lord Bruce era stato un abile esecutore per molti anni; purtroppo, però, una rara malattia alle ossa gli aveva precluso tale attività.




  Così la vista dello strumento era diventata, per lui, fonte di sofferenza ed aveva deciso di venderlo. Terminata la colazione, il maggiordomo spinse la sedia a rotelle del nobile fino al salone ed invitò Johan Antonio a seguirli.




  Poi li lasciò soli.




  Lord Bruce, nonostante la difficoltà motoria, aprì una vetrinetta e prese lo strumento sul quale un’etichetta riportava il nome del costruttore: “Gasparo da Salò”.




  [image: image]
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  Le sue misure erano: Lunghezza del corpo, cm 36,03; Lunghezza dello stop, cm 19,67; Larghezza superiore, cm 15,87; Larghezza inferiore, cm 22,43; Altezza delle fasce superiori, cm 2,69; Altezza delle fasce inferiori, cm 2,85.




  Johan Antonio lo prese e si accinse a provarlo, ma, appena poggiò l’arco sulle corde, provò una strana sensazione, come di un’onda magnetica che stesse attraversando il suo corpo.




  Impressionato, rimase in posizione per qualche istante, senza suonare nemmeno una nota, cercando di capire cosa stava avvertendo.




  Vedendolo esitare, Lord Bruce gli chiese cosa pensasse dello strumento; ed egli rispose che era qualcosa di angelico e che non trovava il coraggio di suonarlo.




  Lo ripose, pertanto, dentro la sua custodia rigida e concordò con il proprietario il prezzo di partenza per l’asta: 1.150.000 sterline.




  Poi fece leggere e firmare al nobile alcuni documenti e, infine, terminata la conversazione e preso lo strumento, lo salutò.




  Mentre il maggiordomo accompagnava Johan Antonio all’uscita Lord Bruce pronunziò una frase in latino: Praeterea jacet exanimum tibi corpus amici heu nescis! (Il corpo del nostro amico giace morto vicino a te e, ahimè, tu non sai come!).




  Il nostro ricercatore ricordò di avere letto quella frase nel sesto libro dell’Eneide di Virgilio, in un punto in cui Enea, sentendo l’esigenza di comunicare con il padre defunto, consultava la Sibilla Cumana per sapere in che modo avrebbe potuto scendere fra le ombre e parlare con lui.




  La Profetessa l’aveva incoraggiato ad andare, ma aveva anche precisato che, prima, avrebbe dovuto recarsi in un certo luogo per cogliere un ramoscello d’oro che avrebbe dovuto sempre portare in mano.




  Solo così gli sarebbe stato concesso di ottenere indicazioni utili per trovare suo padre.




  Anchise, il grande preservatore del nome troiano, non avrebbe potuto essere raggiunto senza l’aiuto del ramoscello; esso, poi, fu da Enea colto con facilità da un albero in un bosco sacro.




  Johan Antonio, pensando al ramoscello d’oro indispensabile ad Enea per trovare nell’Ade il padre defunto, fece un collegamento mentale con la vicenda di Hiram, l’architetto del Tempio di Salomone, in quanto neppure lui sarebbe stato trovato senza l’ausilio di un ramoscello che, poi, fu facilmente colto.




  La principale motivazione della discesa di Enea fra le ombre era stata l’esigenza di chiedere al padre di svelargli il segreto del fato che avrebbe dovuto compiersi attraverso la sua progenie; mentre lo scopo della diligente ricerca del maestro Hiram da parte dei confratelli era stato l’avere svelata la parola segreta che avrebbe dovuto essere trasmessa, come prova, alla fraternità futura.




  Il nostro ricercatore pensò che la frase pronunciata dal nobile inglese, oltre all’aspetto intellettuale, potesse avere una valenza esoterica ed occulta.




  Pertanto, giratosi, rispose con un’altra frase emblematica che conosceva:“Io non so nè leggere nè scrivere, so solo compitare; datemi voi la prima lettera ed io vi darò la seconda”.




  Sentendo ciò, Lord Bruce si avvicinò lentamente a lui; poi ambedue cominciarono a scambiarsi formule segrete che tolsero a Johan Antonio ogni dubbio: il nobile inglese apparteneva alla stessa Confraternita della quale facevano parte egli stesso e suo padre.




  Si salutarono, quindi, fraternamente, dopodiché egli si recò all’aeroporto per tornare a Roma.




  




   




  Spiegazioni delle immagini da Α a Ω




  Alfabeto Greco




  A




  I quattro elementi rappresentati da D. Stolcius von Stolcenberg, Viridarium chymicum, Francoforte 1624.




  B




  Teschio candela clessidra.




  Γ




  Gabinetto di riflessione.




  Δ




  Spada e bilancia, stemma del setificio Padoa e Grassetti (sec. XVIII).




  La figura con bilancia e spada può essere interpretata come un'allusione alle tradizionali virtù della giustizia e della fortezza.




  E




  Piramide iniziatica della Loggia Sole e della Loggia Luna.




  Ζ




  La Bibbia afferma che il Tempio di Salomone (X sec. a.C.) fu costruito sulla base di un modello (così viene tradotto il termine ebraico “Tabnit”, nella recente versione dei testi biblici originali curata dalla Cei).




  La decisione di costruire il tempio risale a Davide: ma il Signore glielo impedì, perché Davide aveva fatto grandi guerre e versato troppo sangue.




  Il Signore stabilì che il tempio sarebbe stato costruito dal figlio che Davide avrebbe avuto di lì a non molto: da Salomone, uomo di pace.




  Così, in tarda età, Davide curò i preparativi per la costruzione e predispose minuziosamente le cerimonie del tempio prima ancora che fosse edificato.




  Convocò poi Salomone per esprimergli la sua volontà e quella del Signore: quindi gli consegnò il modello del vestibolo del tempio, delle stanze per i tesori e delle camere interne; ed, inoltre, la descrizione di quanto aveva in animo, per fargli comprendere tutti i particolari del modello.




  Il resto è storia abbastanza nota.




  Salomone pose mano all’opera che gli era stata affidata: per procurarsi il legname prese accordi con il re di Tiro e Sidone, che acconsentì al taglio dei cedri del Libano; la pietra fu portata in cantiere già squadrata; così, durante i lavori, non si udì rumore di martelli o di altri arnesi in ferro.




  Il tempio racchiudeva una cella, il Sancta Sanctorum (il Santo dei Santi: nella lingua ebraica è un superlativo, ed equivale a “Santissimo”), dove si custodiva l’Arca dell’Alleanza del Signore: la cassa di legno, cioè, contenente le Tavole di pietra dell’alleanza che il Signore aveva stipulato con gli Israeliti quando lasciarono l’Egitto.




  Il Santuario era rivestito d’oro purissimo.




  Il tempio fu edificato in sette anni: vi lavorarono settantamila operai addetti al trasporto del materiale ed ottantamila scalpellini; senza contare gli incaricati preposti al comando delle maestranze. Il tempio fu distrutto dai babilonesi nel 586 a.C. e ricostruito dai rimpatriati negli anni 520-515 a.C. .




  Fu poi rimpiazzato da Erode con un altro grandioso edificio che fu definitivamente raso al suolo da romani nel 70 d.C.




  Η




  Lilith.




  Θ




  Riproduzione strutturale di villa Barbaro, a Masèr, Treviso.




  Ι




  Zoroastro.




  Κ




  “Il trionfo della morte” di Peter Bruegel.




  Nella seconda metà del XVI secolo, ormai decisamente al termine dell' “Autunno del Medioevo”, venne realizzato un dipinto che sintetizza, esaspera ed affida alla moderna dimensione del dubbio sul senso dell'esistenza umana e del mondo, l'idea o meglio le idee che i secoli precedenti avevano elaborato intorno alla morte.




  Λ




  Psicopompo.




  Μ




  La Fenice - da Prodigiorum ac ostentorum chronicon (1557) di Licostene (1518/1561).




  Ν




  Biblioteca di Alessandria d'Egitto.




  La biblioteca di Alessandria d'Egitto, che ospitava la più vasta collezione di libri e pergamene dell'antichità, venne devastata a più riprese a partire dal 47 a.C., sino a essere completamente distrutta nel 640 d.C. .




  La pratica di copiare i testi in essa custoditi e diffonderne le copie in altre biblioteche dell'epoca permise però di salvaguardare il contenuto di molte opere.




  Ξ




  Raffigurazione di Seth in una tomba egizia.




  Rappresentato con la testa di un animale non identificabile, è il Dio cattivo e terribile fratricida. Viene considerato il Dio del deserto e dei popoli stranieri.




  Nel periodo del Nuovo Regno diventa il protettore dell’esercito.




  Ο




  Immagine del dio Sole e del Faraone alla quale i Sacerdoti-Architetti rendevano testimonianza.




  Π




  A destra della collina, immersa nelle tenebre della notte, un’aquila con le ali spiegate sostiene una donna nuda e un uomo dalla testa di cervo e nel contempo protegge la sfera della terra e dell’acqua.




  L’ermetismo vuole che questa sia la parte consacrata al principio femminile, cioè alla Luna-Argento innalzata dalle due figure.




  La donna nuda è Diana e l’uomo è il mitologico Atteone, allegoria del monito per gli uomini a non avvicinarsi troppo al mondo degli Dei senza la necessaria riverenza.




  Ρ




  Struttura della scala a chiocciola.




  Σ




  Ermete Trismegisto.




  Τ




  Triskel, rappresentazione della versione destrorsa, la stilizzazione del movimento del sole, quindi una sorta di “ruota solare” che ci riporta al dio irlandese Dagda, connotandosi, perciò, come simbolo positivo.




  ϒ




  Cintura di Orione.




  Φ




  Ra, sotto la forma del Grande gatto sacro, combatte contro Apopi.




  Deir el-Medina, Luxor, Egitto.




  Χ




  Esagramma.




  Ψ




  Sigillo di Salomone.




  Ω




  Incomparabile violino, con etichetta Gasparo da Salò in Brescia; è senza dubbio uno dei più importanti capolavori liutari di tutti i tempi.




  Le sue origini rimangono tuttora oscure ed ammantate di leggenda grazie alla ricchissima tradizione romantica che lo ha definito il più bel violino del mondo.




  CAPITOLO IV




  Tornato a Roma, il nostro iniziato si diresse subito verso il suo ufficio di zona con l’intento di contattare i liutai di sua fiducia.

OEBPS/Fonts/ITCEDSCR.TTF


OEBPS/Fonts/cambria.ttc


OEBPS/Fonts/timesi.ttf


OEBPS/Images/image030.jpg
.
3,





OEBPS/Images/image031.jpg
Le due C corrispondono alle Costanti;

N
A eB corrispondono ai due Fattori,

P

AB corrisponde allo Stato Finale.






OEBPS/Images/image032.jpg





OEBPS/Images/image033.jpg





OEBPS/Fonts/ALGER.TTF


OEBPS/Fonts/timesbi.ttf


OEBPS/Fonts/timesbd.ttf


OEBPS/Fonts/LCALLIG.TTF


OEBPS/Images/cover-image.jpg
VITO LIPARI

Esospiritualphilia

Percorsi iniziatici

Sciacca -2014





OEBPS/Images/image001.jpg
8 k)

3 o

R
O

J

{

|

3
ol

oy

534,

o

2ty
J

]

i

&

s ®

2

E-
|






OEBPS/Images/image002.jpg
voMo

REINCARNAZIONE|
—

voMo






OEBPS/Images/image005.jpg





OEBPS/Images/image006.jpg





OEBPS/Images/image003.jpg





OEBPS/Images/image004.jpg





OEBPS/Images/image009.jpg





OEBPS/Images/image007.jpg





OEBPS/Images/image008.jpg





OEBPS/Fonts/OLDENGL.TTF


OEBPS/Fonts/times.ttf


OEBPS/Images/image012.jpg
—— 35 Graa Masews [\ Potentionims Gran Maouw Grae Sucordete —— Comors dol-

O s coasaonbts /T G e s RS
20 Gen oo St /| \Grmsacére 0t
DR 30 o St de L/ Ve

e —

FEN—— [, Pt
15 G St /T \Gr Mo dt S

P b T T G e =

e

S S S e R

G e e T

PEpers
[,






OEBPS/Images/image013.jpg
ooooooo






OEBPS/Images/image010.jpg
ovesT





OEBPS/Images/image011.jpg





OEBPS/Images/image016.jpg





OEBPS/Images/image017.jpg
LA






OEBPS/Images/image014.jpg





OEBPS/Images/image015.jpg





OEBPS/Images/image018.jpg
7





OEBPS/Images/image019.jpg





OEBPS/Images/image020.jpg





OEBPS/Images/image023.jpg





OEBPS/Images/image024.jpg





OEBPS/Images/image021.jpg
SI.J-:. JUREE Y TV IEEE

s






OEBPS/Images/image022.jpg





OEBPS/Images/image027.jpg





OEBPS/Images/image028.jpg





OEBPS/Images/image025.jpg





OEBPS/Images/image026.jpg





OEBPS/Images/image029.jpg





